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aa Gli anni del Pontificato di 


-Pio XII si contano, finora (e 


ancora!) con gli anni della 
‘guerra. Quando il Papa Pio XI 
mori, quando fu eletto e inco- 
ronato Pio XII, tutti sapevano, 
tutti sentivano che la tempesta 
era nell'aria. Governi e popoli, 
uomini politici e uomini d'ar- 
me, uomini di scienza e uo- 
mini d’affari fiutavano da vie 
opposte la minaccia e l’aggua- 
to e, con apposte intenzioni, si 
preparavano alla guerra. Si 
parlava, d’ora in ora, della 
possibilita di un incidente, di 
un pretesto, d’un gioco nefan- 
do che fosse scintilla a prove- 
care l'incendio; si parlava, a 
mezza voce e con mezze parole, 
di strumenti. di distruzione, di 
inaudite armi segrete, di sba- 
lorditive offensive «lampo » 
che avrebbero potuto incene- 
rire «<a tempo di primato » 
ed imperi. 
~ Cadde, quasi fulminato dal- 
 Yorrendo presagio — e con- 
la sua invitta vigilante testi- 


~ monianza — cadde Pio XI; e 


dopo il Conelave brevissimo, 
sorse |’Kletto, che le Spirito 
suscitava «in tempore iracun- 
diae», nel tempo della discor- 
dia, e fu Pio XII, il Papa della 
Pace: la Pace nel nome, la Pa- 
ce nélla insegna, la Pace nella 
azione diplomatica, la Pace 
nello spirito, nella parola, nel 
gesto, nella volontà tenace ed 
illuminata. : 

$i discorreva di leve in mas- 
sa: la mobilitazione delle brac- 
cia e delle armi, non solo, 
ma quella, anche più crudele 
e piu terbida, delle anime; la 
mobilitazione di tutte le pas- 
sioni dell’odio, di tutti gli ap- 
petiti della morte; la leva in 


massa di tutte le menzogne, le 


piccole e le grandi, di tutti i 
veleni, di tutti i gas, di tutti 
gli esplosivi del rancore, della 
cupidigia, della superbia, del 


Principe della Pace 


per significare la grandezza e 
la virtù di un impero che sul- 
la terra si esercita, ma non è 
dalla terra e per la terra, e al 
cielo tende e all'impero delle 
anime: l'impero che dalla Ro- 
ma terrena sorse ad annun- 
ciare e a precorrere l'impero 
più verace e più sánto, quello 
che s'irradia nella Rema cele- 
ste, nel Regno « che solo amo- 
re e luce ha per confine ». 

-Le*tre corone, nella varietà 
dei simboli che possone illu- 
minarle, esprimono tutta la 
singolare regalità del Prinei- 
pe della Pace: il Papa è la 
Pace. 

E questo è sempre e in ogni 


tempo. Se apriamo, a caso i li- | 


bri d’ore della storia e della 
poesia, nei quali i testimoni 
ehs eletti della Fede e dell’arte 
anno seolpito e cantato le 
glorie del Pontificato Romano, 
troviamo, sempre, pure nella 
riechezza mirabile di venti se- 


coli, di vita pienissima e di si- 


note dominanti, che vibrano 
costantemente nel pensiero e 
nel cuore e fanno riconoscere, 
in tutti i Papi, la perenne uni- 
tà di Pietro, la perenne incon- 


fondibile regalità del Principe 


della Pace: in tutti i Papi c’é 
Uno, in uno ci sono tutti, - 

Ecco, leggiamo l'appello 
d'un nobile poeta italiano al 
Pontefice: 


O splendor dell’Italia, esempio vero 
D’immacolato onor, la cui vircude 
Ti fragil pino condurrà di Piero 
Nel desiato porto di salute; 
La cui gloria terra dell’altre impero, 
Infin che fian tutte le lingue mute. 
Felice vecchio, al cui valor s’inchina 
Quanto il sol mira e cinge la marina; 
Or sara hello il mondo, e bianca fede 
E giustizia e pieta con Lui vivranno: 
E ,.muoveran sicuramente il piede, 
Senza temer giammai forza nè inganno 
Or la guerra n’andran carca di prede, 
Dove le cose rie piangendo stanno; 
E la già tanto sospirata invano 
Pace verrà con verde ulivo in mano. 


Se lo stile solenne non oi fa- 
cesse indovinare il secolo, que- 
sla pagina lirica di Bernardo 
Tasso dedicata a Paolo IV, 


tutto. 


, aleuné 


_CITTA’ DEL VATICANO L. 


oS 


Il Rappresentante del Presidente degli Stati Uniti presse il Sommo Pontefice, S. E. VAmbascia- 
tore Myron C. Taylor, ha presieduto, nel Seminario diocesane di Velletri la distribuzione di indumentt 
che VE.N.D.S.I. ha assegnato a diecimila sinistrati. Erano presenti S. E. Mons. Salvatore Rotolo, Ve- 
-scove Ausiliare; il Segretario dell Ambasciata sig. Franklin Gowen; Pon. Dante Veroni, Sottosegretario 
alla Giustizia; lon. Giovanni Persico, Prefetto di Roma; l'ing. Vicentini, direttore generale dell E. N. D, 
S. I; Mons. Mc Geough, Rappresentante della Santa Sede; il P. Landi, Rappresentante- del War Re- 
liefs Services della N. C. W. C.; it Principe Enrivo Barberini e il Conte Celio Corsi del Comitato 
Provinciale dell’E.N.D.S.I.; il Sindaco di Velletri Bernabei. 

Sua Eccellenża Ambasciatore Taylor, dopo aver rivolto alla jolla il saluto augurale di tutto il po- 
polo americano, ha posto in speciale risalto, la solidarietà e la comprensione di tutti i cattolici d'A- 
merica per le sofferenze del popolo italiano. e la loro volontà di assistenza e di aiuto per la ri- 
costruzione materiale e morale basata sui principi fondamentali cristiani ribaditi così chiaramente ed 

efficacemente dal Santo Padre nelle Sue Allocuzioni. 


t 


rte 


. Dopo aver ringraziato le autorità italiane per la loro fattiva collaborazione, l Ambasciatore Myron \ 
delitto; e le armi più tremen- potrebbe, nelle vibrazioni dei. Taylor ha visitato la Cattedrale ed ha reso omaggio alla sacra immagine bizantina della prodigiosa a 
de — la stampa, la radio, la pensieri e degli affetti, essere Madonna delle Grazie cold conservata. : 
parola — asservile alla men- dedicata a Pio XII: il Papa e Accompagnato dalle autorità l’ Ambasciatore si è quindi recato all’ospedale civile, dove dopo aver 
zogna, puntate sulla folla dei Roma, il Papa e l'Italia, il visitato alcuni reparti, ha consegnato all’avv. Carlo Colombo, commissario prefettizio, e al prof. Ce- a 
semplici e degli incoscienti, Papa e la Pace, a Roma, al- sare Barbera primario dell’ospedate una cassetta completa di pronto soccorso contenente tutto il ma- g 
sulla < massa » dei senza nome l'Italia, al popolo eristiano teriale necessario per gli interventi chirurgici. Nell’ospedale civile lo ritrae la nostra fotografia. | 


eccitata, ubriacata, truffata, 
gettata sulle piazze e negli sta- 
dii ad acclamare guide e con- 
dottieri, « capi» e leaders, ad 
agitare bandiere, a soffiare 
trombe, a gridare evviva e 
morte, ad assaporare il gusto 
infame della rapina e deH’as- 
sassinio. 

Ii Regno di Satana, in una 
parola. 

Ed ecco, nell’ansia di una 
inquieta, rinnovato 
1 rite tre volte regale del Re- 
gno di Cristo; e l'Eletto cin- 
gere le tre corone che i secoli 
-Cristiani hanno deposto sulla 
fronte del Vicario di Criste 


16 (6-3) 


Se tutti i Papi sono, nel vi- 
cariato sublime, « Principi del. 
la Pace», un Papa le é per 
eccellenza, un Papa che nella 
serie gloriosa è, e sara, il Papa 
della Pace, perchè ebbe a sof- 
frire gli orrori della guerra 
piu immane e più cruda: 
Pie XII. Se di ogni Papa si 
può dire; «il Papa è la Pace >; 
di nessuno si pud dire con 
maggiore precisione come del 
Nostro: «Pio XII è la Pace». 

Nella vigilia affannosa ed 
infida, nei sei mesi che prece- 
dettero e prepararono la tem- 
pesta, Pie XII — mentre il 


mondo apprestava le armi del- 
la strage — ‘apprestava, con 
fatica alacre e ardita, tutte 
le armi della Pace:. la ragione 
e il euore, il diritto e la carità, 
la umanità e la Fede, tutte le 
potenze dell’anima redenta nel 
bene Egli chiamava a raccol- 
ta: <E’ con la forza della ra- 
gione nom econ quella delle 
armi ehe la giustizia si fa 
strada... Nulla è perduto con 
la pace. Tutto può essere per- 
duto con la guerra. Ritornino 
gli uomini a comprendersi, ri- 
tornino a trattare... ». 


E così, con lā preghiera e 
con l'opera, Maestro e Pastore, 
fino all'ultima ora, il Papa 
parla, ammonisce, supplica; 
fino a che T'iracondia si scate- 
na furente e la Polonia, così 
piccola e così grande, è aggre- 
dita, al petto e alle spalle, da 
due colossi. 

Da quel giorno, la guerra; é 
da quel giorno, anche, più in- 
tensa, più febbrile, più gene- 
rosa, l'opera del Papa — pen- 
siero e azione — e la «sua 
guerra », che è la guerra por- 


tata da Cristo nel mondo, la -/ 


guerra contro l'odio, la cupi- 
digia, la superbia, il delitto. /a 
guerra alla guerra. 

Dicevamo finora ed ancora 
(e fino a quando?) gli anni del 
pontificato di Pio XII si ceon- 
tano con gli anni della guerra. 
Ma ehe presto, per la miseri- 
cordia di Dio, per la grazia’ di 
Lui e per la buona volontà de- 
gli uomini, gli anni di Pio XII, 
gloriosamente regnante, si 
possano contare, e per lungo 
volgere di giorni, con gli anni 
della Pace di Cristo! 


F. P ROMANO 
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render grazie: tant'è vero che l’evangelista più.innanzi (VI, 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 11 MARZO 1945 


ANNO XI 


DOMENICA IV N ELLA QUARESIMA 


STAZIONE A 8. CROCE IN GERUSALEMME 


Eucaristia 


La metà della Quaresima, segnata dal giovedì passato, è 
già traseorsa. 

Chi segua nella penitenza, per la riforma di sé, questo 
salutare periodo di esercizi spirituali, costituiti appunto dalla 
Quaresima, seorge molto appropriato il senso di mite le- 
tizia, che anima la Messa di quest'oggi, disposta nel romano 
santuario. della Croce, la basilica sessoriana di S. Croce in 
Gerusalemme. E’ sentimento sereno, che vale gloria e plauso 
alla Croce; confidenza per l’anima che soffre, spera, ama e 
non odia; visione anticipata di misericordia divina alle 
schiere di redenti e di riconciliati con Dio nei giorni non 
lontani della Pasqua. Onde i sacri ministri possono oggi 
vestire, invece che violacei, i paramenti color rosa; e lor- 
gano si associa alla celebrazione eucaristica. 

Oltre il suo nome liturgico di domenica « Laetare » dalla 
prima parola dell’introito, questa domenica ha due altri 
nomi: è detta «della rosa» dalla consuetudine che il Papa 
benedica oggi una rosa d’oro, simbolo della splendida bel- 
lezza della penitenza cristiana; oppure «dei cingue pani» | 
dal miracolo proposto oggi nel Vangelo: S. Giovanni, VI, 1-15. 


eee 


_ Gesù si era trasferito oltre il mare di Tiberiade. Ed 
una folla, che il Vangelo stesso dice molta, lo seguiva, per- 
ché vedeva i prodigi fatti da lui agli infermi. Salito sopra 
un monte Gesù vi sedeva con i discepoli. Era vicina la 
Pasqua. Volgendo attorno lo sguardo Gesù vide che quella 
folla, egualmente molta, era venuta da lui. Un breve dialogo | 
eon Papostolo Filippo manifesta nel Signore il divino pen- 
siero di provvedere il pane alla folla, e nell’apostolo la 
prevedibile impossibilità di darne a tutti, sia pure un pic- 
colo pezzo, anche spendendo duecento denari. Andrea, fratello 
di Pietro, soggiunge che vi è un solo ragazzo, che ha cinque 


pe d’orzo e due pesci. Gesù dice che la gente segga: e 
e 


vangelista, indubbio testimone oculare, ricorda e scrive | 
che cera sul posto molto fieno, e gli uomini vi sederono in 
numero di quasi cinquemila. 
- Gesù prese i pani; e, rese le grazie, li distribuì a auei 
che che sedevano: e così pure dei pesci quanti ne vollero. 
_ Tutti i presenti non solo mangiarono; ma anche si sa- 
ziarono, rimanendo. avanzi da riempire dodici canestri di 
frammenti: prodigio in forza del quale i presenti credono che | 
Gesù sia il profeta atteso, che restauri V’indipendenza po- 
litica d'Israele. Ma il Signore smentisce senz'altro un tale 
abbaglio sottraendosi alla folla. Fin qui il Vangelo. 

Durante l’opera, semplice com’é proprio in Dio, del grande 
miracolo, un’azione del Signore dovè spiccare vivamente, il 


23) identifica il luogo, dove avvenne il Peas anche me- 


Hante . Ficoraco jell’azione medesim: 


- ta 


- sopraggiungono. Il giorno seguente il Signore senelik di 


Le successive grandi ore della e fella 
darsi cibo e bevanda di vita: e, nell’ultima cena, adempiendo __ 
la promessa, di nuovo renderà grafie prima di transustan- | 
ziare in sè il pane ed il vino. Gli apostoli renderanno grazie, 

e così rende grazie il sacerdozio cattolico, celebrando nella 
Messa il sacrificio che di sè istituì il Signore. Dal verbo 
greco che, vivendo il Signore, significava la sua divina 
azione di render grazie, natque già fino dalle prime gene- 
razioni cristiane, e tuttora incede verso l'eternità, il nome 
augusto, che insieme afferma il Sacrificio e il Sacramento 
del Signore: Eucaristia. 


. 


Anche oggi, come in antico, secondo che attestano anche 
le frequenti figurazioni nelle catacombe, la moltiplicazione 
dei pani permane chiaro simbolo dell’Eucaristia, Sacramento 
che genera la grazia. 

In questa domenica, pervasa di sensi eucaristici, la pre- 
ghiera collettiva nella Messa, quasi inspirata alle vere ne- 
cessità presenti, invoca da Dio che noi, essendo afflitti per 
colpa della nostra condotta, possiamo- respirare con il con- 
forto della sua grazia. | 

La mano generosa del Signore, che distribui un giorno 
come simbolo i pani moltiplicati nei limiti della folla pre- 
sente, distribuisce ora dall’altare, moltiplicata senza limiti, 
Eucaristia, pane di vita, ove egli ha reale presenza e ge- 
nera la grazia invocata. 


A. M. 
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L’ OSSERVATORE ROMANO 


_VPaltro suo lato, proseguono: 


-mo XLII: e segna, insieme con il 
Salmo 


. «Come la cerva anela alle 


ncontro di umiltà, e 
sentita, con la preghiera in- 
spirata da Dio. Incontro che 


avviene in sul primo princi- 


pio della Messa, subito dopo 
che il Sacerdot a pie’ dell’altare 
si è segnato con il segno di croce. 
Egli allora sta per inoltrarsi in 
una preparazione che immediata- 
mente precede l’esercizio della po- 
testa di offrire, agendo in persona 
del Signore, il medesimo sacrificio 
che il Signore offri sulla croce. 
Sta davanti al Sacerdote la spa- 
ventevole inferiorità dell’uomo e 
propria rispetto a Dio, a cui egli 
deve offrire il sacrificio, per rico- 
noscere il suo supremo dominio ed 
otenere che all’uomo sia applicato 
quanto per l’uomo soddisfece e me- 
ritò la passione del Signore. 
Consta altresì al Sacerdote quale 
autentica realtà sociale circonda 
sè, intermediario ufficiale e so- 
ciale tra uomo e Dio. Una tale 
realtà, tanto più grave nelle ore 
più dolorose, incombe non mai as- 
sente nella uså anima. Ed in quella 
realtà, che nutre in lotte di libe- 
razione la sua vita interna, ed è 
veste che avvolge la sua vita èster- 
na, egli, a pie’ dell’altare, porta la 
sua anima e temere di ogni umano 
timore, a gemere di ogni gemito 
umano; per ascenderė, insieme con 
i fedeli, che egli pure. rappresenta, 
alle immortali confidate: speranze 


viventi e certe in Dio. 


E stato di anima sacerdotale, 


che per sè e per ent è sete 


di Dio. 


+e.: 
- Giungendo le mani davanti al 
petto, il Sacerdote pronunzia al- 
lora con voce chiara, nel sacro te- 
sto latino del rito romano, l'antifo- 
na « Mi accosterò all’aliare di Dio ». 
E nella Messa letta il Ministro, ge- 
nuflesso alquanto indietro alla sua 


_ Sinistra, e nella Messa solenne i 


Ministri, che stanno all’uno eé al- 
«A 
Dio che dà letizia alla mia giovi- 
nezza ». 

L’ antifona appartiene al Sal- 


stesso : 
verrà detto, appune il primo tn- 
contro nella Messa con il libro dei 
Salmi: H libro che nella Bibbia 
é dedicato e sacro alla preghiera, e 
che la Chiesa accolse e tutela con 
venerazione somma e fedele inten- 
dimento. Invero scorgeva ©- scorge 
la Chiesa mella forma di poesia 
lirica, salda ed ardente, propria đei 
Salmi, la sostanza teologica delle 
verità che Gesù fece e fa risplen- 
dere nei fulgori della rivelazione. 
Onde i Salmi, di cui Gesù stesso si 
valse per pregare, e la cui conti- 
nuità di uso liturgico discende 
ininterrotta dagli Apostoli e dalle 
prime gentrazioni cristiane fino. ad 
oggi, costituiscono parte fonda- 
mentale nella preghiera della Chie- 
sa, che. ne ha intessuto l'ufficio di- 
vino e ne dispone intorno al sa- 
crificio eucaristico l’inspirata ric- 
chezza dei testi. Poichè è verità di 
fede che i Salmi sono divinamente 
inspirati; e, perchè scritti sotto l'i- 
spirazione dello Spirito Santo, han- 
no per autore Iddio. 

Il Salmo XLII induce a credere 
che, a causa dell’identita di argo- 
mento, esso abbia fatto parte, nella 
sua origine, del Salmo XLI che lo 
precede, il notissimo Salmo elegia- 
camente lirico dell’esule, lontano 
da Gerusalemme, e che invoca il 
ritorno al tempio del vero Dio: 
fonti 
delle acque, così Panima mia anela 
a te, Iddio ». 

Il versetto intercalare « Perchè 
sei triste anima mia, e perchè mi 
conturbi? », ripetendosi tre volte 
dopo numero di versetti per cia- 
scuna quasi eguale, dividerebbe 
Pintera composizione in tre strofe. 
Nella prima (XLI, 2-5) il Salmista, 
assetato di Dio, sospira, esule, al 
santuario lontano; nella seconda 


(XLI, 7-11), oppresso dal nemico, 


dice la propria sventura e la spe- 
ranza che Iddio decreterà di libe- 
rarlo; nella terza, lattuale Sal- 
mo XLII, celebra la fiducia del suo 
ritorno all’altare di Dio, per esul- 
tare di letizia nei riti divini. 
Questo Salmo XLII, sia stato 
composto da Davide, allorche, fug- 
gendo con i suoi fedeli, per la ri- 


-cerdote mentre muoveva a 


Primo incontro 


bellione del figlio Assalonne, riparò 
al di là del Giordano; oppure sia 
composizione di altro inspirato 
cantore; è per la sua ispirazione 
e fattura, salmo nato perché cele- 
bri l’ingresso all’altare. 


Come tale insignisce di sé una 


pagina di storia antica della Chie- 
sa, attestata da S. Ambrogio. Du- 
rante la solennita dei riti che, nel- 
la notte tra il sabato e la domenica 


di Resurrezione, venivano celebrati 


per ammettere le nuove schiere di 
fedeli nella Chiesa, i neofiti, mo- 
vendo dal battistero, dove erano 
rinati alla grazia, procedevano 
verso la basilica, per partecipare al 
sacrificio e al convito eucaristico, 
e cantavano il versetto del Sal- 
ro XLII « Mi accostero all’altare di 
Dio; a Dio che dà letizia alla mia 
giovinezza» (De Mysteriis, VIII; 
P. L. XVI, 419). 

Probabilmente non fu mai scis- 


_so luso di questo Salmo, come pre- 


parazione eucaristica. Nello svilup- 
po della pietà liturgica intorno al 
sacrificio dell’altare esso, lungo i 
tempi e attraverso i luoghi, sem- 
bra mantenere dall’antico il posto 
e lufficio, egualmente appropriati, 
di dare sensi e voce di preghiera 
nell’incedere verso l’altare. Risul- 
ta infatti che tra il sec. XI e il 
sec. XIII esso era recitato dal Sa- 
cele- 
brare; che successivamente Puso 
oramai era generale: e finalmente 
S. Pio V nella seconda. meta del 
sec. XVI lo rese obbligatorio. 
Le mani giunte innanzi al petto 
il Sacerdote incomincia il Salmo: 
« Rendimi ragione, o Dio, e difendi 
la mia causa contro la gente che 
non è pia: salvami, dall'uomo ini- 
quo e che inganna ». E un tema di 
preghiera, che ascende da umiltà, 
nell intima aspirazione di ottenere 
inmune da qualsia- 
si pericolo ad opera dell’empieta e 


da ogni altro danno: tema che il 
Ministro riprende e sviluppa, con- 
fessando la potenza di Dio, e insie- 


me additando la realtà del male: 
« Giacchè sei, o Dio, la mia fortez- 


za, perchè mi hai respinto, e per- 
chè mi inoltro contristato, mentre 
mi opprime il nemico? ». 

E il Sacerdote implora divini i 
mezzi di liberazione: « Manda la 
tua luce e la tua verità: esse mi 
guidino e mi conducano al tuo 
mante santo e ai tuoi tabernacoli ». 
Ottenendo da Dio la luce e la ve- 
rita, che conducono appunto alla 
Chiesa e agli altari, ove nell’Euca- 
ristia è realmente presente il Si- 
gnore, ben a ragione il Ministro ne 
deduce: « E mi accostero all'altare 
di Dio; a Dio, i quale dà letizia 
alla mia giovinezza ». | 

Dono spirituale cosi grande, che 
viene da Dio, suscita confidente ri- 
conoscenza, nonostante che l’angu- 
stia perdura: e ciò il Sacerdote ma- 
nifesta con limpida sincerità: « Ti 
celebrerò sulla cetra, Dio, Dio mio: 
perchè sei triste anima mia,-e per- 
chè mi conturbi? » Un’ultima con- 
cludente voce di fiducia è detta dal 
Ministro, a celebrare la certa pro- 
tezione divina: « Spera in Dio, poi- 
chè ancora potrò celebrarlo, sal- 


vezza della mia persona e Dio: 


mio ». 

Tre fondamentali concetti costi- 
tuiscono, dunque, ed ingemmano il 
Salmo: ottenere da Dio la preser- 
vocazione dal male; conseguire da 
Dio luce e verita, che consentano 


di conoscere tutto ciò che deve av- © 


vincere l’anima all’altare e al sa- 


crificio eucaristico: invitta confi- 


denza in Dio. 
| +*+% 


Così avviene nella Messa il pri- 
mo incontro con il libro principe 


della preghiera, il Salterio davidi- 
co. I concetti che ne derivano, po- 
tendo elargire i più ampi e bene- 
fici sviluppi di sè alle necessità 
spirituali, sempre più stringenti, 
chiamano da pie’ dell'altare ad es- 


ser conosciuti e ad essere accolti 


con il medëšiMmoó spirito 
dente umiltà che anima il Sacerdo- 
te. Una tale coesione ‘spirituale, in- 
tesa, accettata: e custodita, è degno 


inizio alla effettiva partecipazione 


del fedele alla Messa. 
M. P. 


. UDIENZE 


Ti Santo Padre ha ricevuto in 
udienze private oltre gli Em.mi 
Cardinali Prefetti o Segretari delle 
Sacre Congregazioni e i Prelati so- 
liti a esser ricevuti, S$. E. ’Amba- 
sciatore Myron C. Taylor, Rappre- 
sentante di S. E. il Presidente de- 


gli Stati Uniti d’America; S. E. il 


Barone Ernst von Weizsäcker, Am- 
basciatore di Germania; S. E. il 
dott, Carlos Arango Vélez, Amba- 
sciatore di Colombia, il quale, al 
termine dell’Udienza, ha presenta- 
to il nuovo Primo Segretario dottor 
Manuel Maria Montenegro; S. F. il 
generale Ercole Ronco e famiglia; 
il prof. Eugenio Maria Zolli e con- 
sorte; il dott. Anselmo Sessa, Que- 
store di Roma 


IL PADRE HUGHES 
VESCOVO DI GEROPOLI 


= Il Santo Padre si è degnato di 
promuovere alla Chiesa. Titolare 
Vescovile di Geropoli il Padre Ar- 
turo Hughes, dei Missionari ď’Afri- 
ca (Padri Bianchi), attualmente 
reggente la Delegazione Apostolica 
di Egitto e Palestina. 


LUTTI NELL’EPISCOPATO 


E’ giunta soltanto ora notizia 
della morte, avvenuta alcuni mesi 
fa, di S. E. Mons. Casimiro Bukra- 


‘ba, Vescovo di Pinsk., 


E’ giunta pure notizia della mor- 
te di S. E. Mons. Gherardo Sante 
Menegazzi, Arcivescovo titolare di 
Pompeopoli di Paflagonia. 

Il venerando Presule era nato 


. Sede Apostolica . 


in Roveredo di Gua (diocesi di Vi- 
cenza) il 14 settembre 1866. 


CINQUE MILIONI DEL PAPA 
PER LA SICILIA 


Il Santo Padre, con atto di bonta 
e sollecitudine paterna verso i figli 
di Sicilia piu provati dalle sciagure 
della guerra, ha fatto pervenire al- 
la Pontificia Commissione Assi- 
stenza, una sua personale offerta 
per l'importo di cinque milioni di 
lire. La munifica elargizione del- 
l’Augusto Pontefice per la Sicilia è 
destinata all’impianto ed al primo 
funzionamento di refettori organiz- 
zati dalle Sezioni diocesane cella 
P. C. A. dell’Isola, per le popola- 
zioni indigenti e specialmente per 
gli appartenenti alle classi lavo- 
ratrici. 


iL MIGLIORE 
in vendita presso 
le primarie Dille F 


di Roma 
—_ UFFICIO R.1. BRUNETT 
VIA FORL t6 «TEL82770 
DOTT. GR. UFF. 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20, festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 
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Il centenario di 6. Toniolo 


Oggi, domenica, nell’aula del 
Palazzo della Cancelleria Apo- 
stolica, sara tenuta una solenne 
commemorazione di Giuseppe 
Toniolo dal conte Giuseppe 
Dalla Torre, Direttore dell’« Os- 
servatore Romano », per la qua- 
le sono stati estesi gli inviti al - 
Collegio Cardinalizio, ai membri 
del Governo, alla prelatura ro- 
mana, oltre che ai dirigenti e 
soci delle organizzazioni catto- 
liche e ai partecipanti al primo 
convegno delle Associazioni Cri- 
stiane dei Lavoratori Italiani 
che si riunisce a Roma in que- 
sti giornl. 


| NUOVI RAPPORTI 
FRA ITALIA E FRANCIA 


Il Governo italiano e il Governo provviso- 
rio della Repubblica francese hanno concor- 
dao di ristabilire le relazioni dirette. I due 
Governi sono altresì d’accordo per l'invio di 


Agenti Consolari italiani a Parigi, Marsi- 


glia e Tolosa. A questo scopo il Governo 


provvisorio della Repubblica francese ha 


designato il signor Couve de Mourville come 
suo Rappresentante presso il Governo ita- 
liano con rango di Ambasciatore. Dal canto 
suo il Governo italiano designerà senza in- 
dugio il suo Rappresentante, con rango di 


_ Ambasciatore, presso il Governo provviso- 


rio francese. Il Governo italiano e il Go- 
verno provvisorio della Repubblica france- 
se hanno proceduto il 28 febbraio alla firma 
di uno scambio di lettere, con le quali il 
Governo italiano riconosce la caducità delle 
tre Convenzioni del 28 settembre 1896, re- 
lative al regime dei cittadini italiani stabi- 
liti in Tunisia; e il Governo provvisorio 
francese si dichiara pronto a negoziare con 
le competenti autorità italiane una nuova 
Convenzione di stabilimento, basata sui 
principi generali del diritto internazionale, 
allo scopo di stabilire e definire le condizio- 
ni di soggiorno e di lavoro dei cittadini ita- 
Hani in Tunisia. 


NESSUN TRATTATO SEGRETO- 
FRA CHURCHILL E PETAIN 


Da parte britannica è stata ufficialmente 


smentita la notizia che Pétain avesse stipu- 


lato un trattato segreto con Churchill nel 
novémbre del 1940 che prevedeva una se- 
conda entrata in guerra della Francia ac- 
canto 
avessero Offerto l'opportunità. 


LISLANDA RESTA NEUTRALE 


>: Il Governo dell’Islanda ha deciso di non 

-~ — dichiarare guerra alla Germania rinuncian- 

=- do così alla possibilità di essere invitata alla 
Conferenza di S. Francisco. L’Islanda, del 
~ resto, non ha esercito. 


MESSAGGIO DI BONOMI 
-AGLI ITALIANI IN FRANCIA 


La radio francese ha trasmesso il messag- 
gio indirizzato dal Primo Ministro italiano 
Ivanoe Bonomi agli italiani residenti in 
Francia per tramite del Presidente del Co- 
mitato Nazionale di Liberazione di Parigi. 
Bonomi ha detto che il nuovo accordo fran- 
eo-italiano libererà gli italiani « dall’incubo 
di una guerra voluta soltanto da un uomo 
e da un ristretto ceto sociale ». . 


LE ELEZIONI NEL BRASILE 
Vargas ha firmato un decreto con il quale 


viene data al Brasile una nuova costituzione 


‘in base alla quale saranno prossimamente 
tenute le elezioni generali in tutto il paese. 


REGGENTI JUGOSLAVI 
Re Pietro di Jugoslavia ha scelto tra i sei 


nominativi propostigli per la formazione del 
- Consiglio di Reggenza, i tre seguenti: dott. 


Sadjan Sudisavljevic (serbo), dott. Ante 
Mandic (croato) e Dushan Sernec (sloveno). 


TRA BRASILE E RUSSIA | 
Circa le relazioni del Brasile con la Rus- 


a sia, Vargas ha detto che non vi è mai stata 
-rottura delle relazioni tra i due Paesi ma 


soltanto una interruzione delle relazioni di- 
plomatiche, aggiungendo di ritenere che sia 


- giunto il momento di esaminare la questione 


della loro ripresa. at 


_.  ARRIVO DI SOCCORSI AMERICANI 


IN ITALIA 


Cinque piroscafi alleati con il carico di 
2.500 tonnellate di soccorsi spediti in Italia 
dall’American Relief for Italy, sono attual- 
mente sotto scarico nei porti italiani. 

Questa è la seconda consegna effettuata 


= dalle organizzazioni dei soccorsi americani 


all’Italia. La prima ebbe luogo nell’ottobre 
dello scorso anno e fu di 2.000 tonnellate che 
sono state distribuite nei primi giorni del 


gennaio scorso alle popolazioni dell'Italia 


centrale e meridionale. 


Le nuove consegne, che comprendono pro- 


porzionali quantitativi di vestiario e di soc- 
corsi alimentari per l'infanzia, consentiran- 
-no di. esteńdere il piano di soccorsi ad altre 


~.: gone e di proseguire l'attuazione del piano 


‘dall’ENDSI. per. l'alimentazione 


— 
ar 


DELLA SETTIMANA 


Una radio trasmissione da Mosca parla dei cattolici italiani, sottolineandone le 


' attività patriottiche e democratiche. Rende omaggio a!'e vittime sacerdotali e aferma: 


« Rappresentanti di Cristo hanno voluto assolvere ìl loro dovere di padri dell'umanità 
e della patria. I sacerdoti cercano di tenere lontano in ogni modo il mondo da una 
nuova catastrofe». Ed aggiunge che «le stesse forze reazionarie appartenenti al mo- 
vimento cattolico sono scese in campo per partecipare alla grande missione ». 


Si direbbe che il quadro è completo, sin troppo. Ci son dei concetti come quest’ul- 


timo che ne trasbordano alla guisa di certe figure negli affreschi del Tiepolo o di fratel 


Pozzo. Giacchè non ci è dato capire in loco, a quali forze reazionarie cattoliche si 
accenni. Verità vuole che si dica che esse non sono mai esistite per quanto sarebbe 


gia sufficiente prender atto che, ravvedute, esse, se dunque pur sarebbero state, non 
lo sono pit, | | 


Senonché, la radio trasmissione conchiude: « Il contributo dato da tanti sacerdoti 


alla causa della patria, deve servire di ammonimento a certi prelati che con il loro- 


atteggiamento facilitano il lavoro a certe personalità per altri macelli del mondo ». 


Si direbbe che la circonlocuzione è tale da rivelarci non troppa sicurezza nella con- . 


sistenza dell’accusa, sino a non indicare precisamente di quali prelati si tratti, per la- 
sciarli sospettare se mai dalle parole che seguono assai simiglianti ad altre altrove 
espresse e pit chiare. 


«I popoli hanno bisogno di una pace giusta e duratura e questa non può venir 
altro che-con la distruzione dei rappresentanti del fascismo e del movimento nazio- 
nalsocialista ». Parole che seguirono nella Pravda il Messaggio pontificio di Natale e 
che ricomparvero nella dichiarazione del Concilio della Chiesa russa. | 


Donde non inutile il ripetere cid di cui non si è voluto tener conto. In quel Mes- 
saggio per tutti i colpevoli e responsabili, si è parlato di giustizia; non si fatto distin- 
zione fra essi e qualsiasi movimento ideologico e politico, ma fra essi e i popoli. Quei 
popoli a cui gli Alleati han tante volte ripetuto alla radio, sulla stampa, dalle tribune 
dei parlamenti, dal banco dei governi di non voler portare la distruzione, ma la re- 


denzione sia pure a prezzo delle dure prove che una guerra provocata reca fatalmente ` 


con sé. 


Puo la parola del Rappresentante di Cristo, e proprio nell’adempimento del suo 
dovere di padre dell’umanita, cioè di tutti che soffrono e che dovranno soffrire, può 
egli parlare di distruzio1e invece che di giustizia? Può ammettere mai che il castigo 
non vi sia tutto compreso e vada oltre la giustizia; pud pensare che sia secondo giu- 
stizia confondere lVinnocente con il colpevole? Si crede proprio che quei sacerdoti cui 
fu data lode per la loro abnegazione eroica, per il loro contributo anche di vite alla 
giusta causa della libertà, abbian parlato altrimenti anche rispetto ai nemici della li- 
berta? Si crede proprio che quei bravi che han cercato e cercano di tenere lontano in 
ogni modo il mondo da una nuova catastrofe, Pabbian fatto e lo facciano chiedendo di- 


struzione invece di giustizia, quali ne siano le rigorose esigenze? E si crede proprio- 


che parlando così siccome è doveroso per i veri rappresentati di Cristo, essi abbian 


agli alleati non appena i tempi ne — 


dubitato un solo istante di facilitare il lavoro a certe personalità per altri macelli nel 


mondo? 


Ministri di Cristo essi hanno pensato e. pensano come il Vicario di Cristo alla pace, 
supremo bene e suprema ricompensa di tante sofferenze. Come pensano che siano con- 


ROOSEVELT E CHURCHILL 
RIFERISCONO SU YALTA 


Alle Camere riunite degli Stati Uniti e al 
Parlamento britannico il Presidente Roose- 
velt e il Primo Ministro Churchill hanno 
fatto ampia relazione sulle deliberazionı 
della conferenza di Crimea. Alla esposizione 
di Churchill ha fatto seguito una discussio- 
ne nella quale è intervenuto anche Eden 
specialmente sul problema polacco. Infine il 
Parlamento britannico ha votato la piena 
fiducia nel Governo. Roosevelt ha partico- 
larmente illustrato il dovere degli Stati Uni- 
ti di essere presenti alla futura organizza- 
zione del mondo. Ti - 


CRISI DI GOVERNO IN ROMANIA 


Il governo si è dimesso e sono in corso 
le consultazioni di Petre Grozia, capo del 
partito dei lavoratori agricoli, che ha rice- 
vuto dal Re l’incarico di formare il nuovo 
Governo. Se i partiti di destra rifiuteranno 
di entrare nel Gabinetto, è probabile che 
Grozia tenterà di formare un Governo con 
uomini dei partiti di sinistra che compon- 
gono il fronte democratico nazionale. Ciò 


indubbiamente acuirebbe le relazioni, già- 


tese’ fra la destra e la sinistra, fino al gior- 


no in cui libere elezioni decideranno la for- 


ma costituzionale dello Stato. Intanto disor- 
dini sono scoppiati a Bucarest. 


I COLLOQUI DI BIDAULT A LONDRA 


Il Ministro francese degli esteri, Georges 
Bidault, ha continuato i colloqui coi membri 
del Governo britannico ed in modo partico- 
lare col Primo Ministro Churchill e col mi- 
nostro degli esteri, Eden. Bidault è stato 
anche ricevuto da Re Giorgio che in prece- 
denza aveva avuto un colloquio con Amba- 
sciatore a Parigi Duff Cooper. Eden ha of- 
ferto un pranzo in onore di Bidault, pre- 
senti Churchill, Attlee, Sir John Anderson, 
Lord Woolton, Lord Cranborn, Richard Law, 
l’Ambasciatore inglese Duff Cooper e pa 
recchie altre alte personalità : 


DUE GIORNI DI RIUNIONE 
DEL GOVERNO SPAGNOLO 


Il generale Franco ha presieduto una riu- 
nione del Governo spagnolo che è durata 
due giorni. Oltre a vari provvedimenti di 
carattere amministrativo — tra cui lo stan- 
ziamento di due milioni e 888 mila pesetas 
per la ricostruzione delle chiese — il Con- 
siglio dei Ministri ha approvato numerosi 
mutamenti negli alti comandi dell’esercito. 
E’ stato esonerato ii Comandante del Ma- 
rocco e nominato al suo posto il gen. Fa- 


‘vela. Moscardo, esonerato dalla carica di 


capitano generale, è stato nominato capo 
dello stato maggiore generale . ee 


tributi certi al trionfo della pace Vobbiettivita, la comprensione, Vequita per tutti. 


LAVORI DELLA CONFERENZA 
PANAMEICANA 


Varie commissioni della Conferenza- pana- 
mericana hanno concluso i lavori loro affi- 
dati. La Commissione per gli affari interna- 
zionali ha approvato la dichiarazione di 
Chapultepec per la garanzia comune del- 
integrità territoriale. e dell’indipendenza 
di ogni Repubblica americana da parte del- 
le forze armate dell’emisfero occidentale. Il 
Sottocomitato per gli affari economici ha 
approvato la « Carta del lavoro degli ame- 
ricani» che comprende numerosi principi 
proposti dal Messico ed altri proposti dagli 
Stati Uniti. Si ritiene che essa comprenda 
12 principii che debbano regolare il lavoro, 
fra i quali quelli riconosciuti dall’Ufficio In- 
ternazionale del Lavoro. Dalla Commissione 
economica si è fatto appello ad una mag- 
giore mobilitazione delle risorse economiche 
delle Repubbliche americane per lọ sforzo 
bellico. 


IL SERVIZIO TELEFONICO 
FRA ITALIA E STATI UNITI 


E’ Stato riaperto il servizio radiotelefo- 
nico con gli Stati Uniti; il Primo Ministro 
Bonomi ha parlato per telefono all’Amba- 
sciatore italiano negli Stati Uniti, Alberto 
Tarchiani. 


INSEDIAMENTO 
DELLA CONSULTA SICILIANA 


A Palermo si è svolta con grande solen- 
nita nella sala delle lapidi in Municipio, la 
cerimonia dell’insediamento della Consulta 
della Sicilia. Hanno assistito le piu alte au- 
torita civili, militari e religiose. Erano in- 
tervenuti anche i Sottosegretari alla Pub- 
blica Istruzione, Marina Mercantile, Lavoro 
e Trasporti. 


LA GUERRA 


Sul fronte occidentale gli americani hanno 
continuato ad avanzare verso Colonia e Es- 
sen vivamente contrastate dalle truppe ger- 
maniche che difendono il territorio tra la 
Mosa e il Reno: la battaglia si è estesa ver- 
so Dussoldorf. Sul fronte orientale le forze 
del Maresciallo Zhukov hanno raggiunto il 
Baltico nella zona di Kolberg, a 104 chilo- 
metri a nord-est di Stettino, dopo aver sfon- 
dato le difese tedesche, potentemente forti- 


. ficate, ad est di Stangard. Il Maresciallo Ro- 


kossovsky ha occupato la citta di Koeslin, 
a 10 chilometri dal Baltico e a 160 ad ovest 
di Danzica. Nella Pomeriana orientale, ag- 
unge, le truppe germaniche hanno impe- 
to ampliamento del corridoio di infiltra- 
zione nemica. | 


Sul fronte italiano truppe italiane hanno 
occupato lungo la rotabile Pistoia-Bologna 
il Monte Santa Croce. 


Secondo notizie dei corrispondenti di guer- 
ra la citta di Treviri, che contiene impor- 
tanti monumenti della sua fondazione ro- 
mana, ha riportato gravi danni in seguito 
alle azioni di guerra. Alcune zone sono 
completamente distrutte ed altre: hanno ri- 
portato danni assai gravi. Tutti i monu- 
menti dell’epoca romana, la Porta Nigra, il 
ponte romano, le Terme e |’Anfiteatro sono 
stati colpiti piuttosto seriamente. La Catte- 
drale, ad eccezione della navata centrale in- 


tatta, è andata quasi completamente di- 
strutta. 


E’ giunta notizia che, in seguito alle de- 
cisioni prese alla Conferenza di Fulda, tan- 
to il Cardinale Bertram di Breslavia che 


-PArcivescovo Frings di Colonia sono rima- 


sti al loro posto. 


GOEBBELS E DITTMAR | 
ILLUSTRANO LE FASI DELLA GUERRA 


In un radiodiscorso tenuto dal Ministro 
Goebbels egli ha detto fra l’altro che la si- 
tuazione bellica, in generale, ha subito una 
improvvisa modificazione a causa della for- 
tinata offensiva sovietica, iniziatasi dalla 


testa di ponte di Baranov. « E chiaro, ha- 


aggiunto, che noi dobbiamo e vogliamo ri- 
conquistare i territori che abbiamo perdu- 
to. La guerra non è finita e non finirà così. 
Il nemico scontera quello che ci ha fatto. 

A sua volta il generale Dittmar parlando 
dell’offensiva americana sulla Mosa ha det- 
to che essa «è ancora ai suoi inizi e per- 
cid è bene essere molto cauti con le profe- 
zie. E’ importante constatare solo che i ri- 
sultati finora ottenuti dal nemico sul basso 
Reno sono assai magri in confronto alle 
alte perdite subite. Noi avremo da affron- 
tare prove che per noi non hanno il pregio 
della novita; nel complesso possiamo dire 
che finora, pur essendo consapevoli della lo- 
ro vastita, noi abbiamo potuto assai bene 


_ sopportarle. Il nemico mette ora in campo 


la sua superiorita in uomini e mezzi ma tale 
superiorita non potra risparmiare agli an- 


_., Slo-americani una battaglia di lunga durata 
~@ cioè proprio quello che essi cercano di 


evitare ». 


FINLANDIA E SIRIA IN GUERRA 


Il Governo finlandese ha proclamato uffi- 
cialmente lo stato di guerra tra la Finlan- 
dia e la Germania retrodatato al 15 settem- 
bre, data in cui forze navali tedesche ten- 
tarono di occupare l'isola di Hogland. 


Il: Presidente Kuatly ha pronunciato un 
discorso alla Camera siriana annunciando 
che la Siria è in guerra con l’Asse. 


STITUTO PER LE CURE OSTETRICHE 
E GINECOLOGICHE 


(già prof. Biraghi) 
Diretto dal dott. G. Bruno Longo 
SPECIALISTA 
Idrofoto ed elettroterapia 
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1 scrivono da Milano: < La 
Università nostra ha ri- 
preso coraggiosamente 
suo cammino: 
al’ indomani del terri- 
bile disastro si correva 
sai ripari 

‘Milano ha questa caratteristica : 
placa lo spirito, risolve i problemi, 
ripara le catasirofi rapidamente con 
il lavoro, Stanotte centinaia di appa- 
recchi hanno aperto crateri, rovescia- 
‘to edifici, interrotto linee: dopo una 
settimana le macerie sono ammuc- 
Chiate ordinatamente in un canto, le 


-vie sono ancora libere da rottami e- 


-frantumi di vetri, i tram s'industria- 
‘no earacollando a trasportare i lavo- 
ratori. Gli alberi, bruciacchiati da 
‘spezzoni incendiari, sono accurata- 
mente potali e sembra che abbiano 
avuto solo una cura di-stagione e al 
posto di un muro crollato c'è una 


L’Universita del Sacro Cuore è la 
fucina dell'intelletto e il centro della 


vita spirituale in mezzo alla città del 
lavoro, perciò anche la sua spiritua- 
lita pur così profonda è agile, attiva, 
adeguata alle necessità dei tempi. La 
Universita del Sacre Cuore ha conti- 


subito, 


tormenta bellica, la sua -attivita, le. 
sue lezioni, i suoi esami, le sue pub- 


blicazioni, il suo vasto apostolato di 


‘seienza e di fede, la sua linea edu- 


cativa di fortezza e di sacrificio. I 
suoi studenti, data l'età giovanile, fu- 
rono i primi a partire chiamati alle 
armi. Ma uno studente deil'Università 


nuato, durante gli anni cruciali della 


Cattolica vede il contatto con altri” 


L'’Em.mo Cardinale Giuseppe Pizzardo, Prefetto della Sacra Congrega- 
zione dei Seminari e Universita degli Studi ha indirizzato a S. E. il Padre 
Gemela questa lettera: 


«Le circostanze eccezionalmente gravi dell’6ra che arain deb- 
bono rendere i cattolici praticanti e militanti sempre più consapevoli delle 
loro responsabilità di fronte alla Chiesa e alla Patria. Tra le Istituzioni che 


esigono urgentemente, inderogabilmente il contributo. fattivo e generoso degli 


Italiani per la causa del Regno di Dio, emerge luminosa (Universita Cattolica 
del Sacro Cuore. In meno di cinque lustri di feconda attività, l'Ateneo dei Cat- 
tolici Italiani si è acquistato meriti insigni nél campo della cultura come in 
quello dell’apostolato. 

Occorre ora mantenere le posizioni già es uNe, f ed ampliare la benefica 
irradiazione di quel illustre Ateneo. 

E’ pertanto necessario che la GIORNATA UNIVERSITARIA che si terrà 
nella domenica di Passione di quest'anno 1945 trovi tutti i Cattolici italiani 
disposti a parteciparvi con slancio anche maggiore degli altri anni. Trattasi 
della nostra Università < nostra» non solo perchè è destinata al vantaggio 
intelleltuale e spirituale dei cattolici italiani, ma « nostra» sopratutto perchè 
è` emanazione della fede e della volonà di tutti noi, delle aspirazioni e degli 
sforzi nostri. 

Nessuno quindi manchi all’appello che questa- nobile mendicante rivolge 


nuovamente al popolo della cattolica Italia. Tutti innalzino preghiere al Datore 


dei Lumi perchè quel faro di «luce intellettual piena damore» si sviluppi 
in conformità ai suoi santi ideali. Il vero e zelante cattolico sentirà il dovere 
di invocare, con rinnovato ardore, la supplice invocaztone che costituisce il 
motto e il programma dell’ Università del S. Cuore: « Adveniat Regnum Tuum »! 


Alla preghiera, che potrà utilmente assumere anche forme collettive e solenni 


organizzate dagli « Amici » dell Università sotio la guida del Clero, sarà somma- 
mente opportuno aggiungere Vofferta dei sacrifici che la vita quotidiana 
richiede. 

Voglia Iddio che si miltiplichine coloro i quali si adoperano con ardore 
perehè nel nostro buon popolo si diffonda la conoscenza e amore dell Ateneo 
Cattolico. Gli ascritti ai vari rami delľ Azione Cattolica si distingueranno certa- 
mente anche in quest opera, persuasi, come sono, non potersi sperare la restau- 
razione della società se Valta cultura non è informata ai sani principi. 

Nessuno ignora che i bisogni dell Ateneo sono oggi notevolmente accre- 
êciuti; vogliamo quindi sperare che allattuale, triste situazione farà riscontro 
grande liberalità da parte dei cattolici, affinchè Camato Cenacolo di dottrine 
non abbia a intristire, mentre se ne sente più forte la necessità, ma fiorisca 
ancora più a incremento del. bene nella travagliata Italia e a trionfo della 
Verità nel mondo. 

Con distinta stima e particolare ossequio mi riconfermo 


del`sccellenza Vostra dev.mo per servirLa 
F.to E. Card. PIZZARDO 


giovani, ods la disciplina e l'autorità 
'-bruciarono con un'ala del chiostro 

del Bramante e con le grandi aule 

tutti i volumi di Vita e Pensiero, i 
Collegi. Universitari, i nostri uffici e- 


militare alla luce del cristiano e del- 
lapostolo. Perciò i nostri giovani era- 


no fari. Erano la voce del dovere in 


caserma, la voce della preghiera in 
camerata, la voce dell’ eroismo in- zona 


di operazioni, eroismo che non è solo 
“valore di armi ma fede, sincerità e 


purezza, E lUniversita raggiunse i 


figli lontani con una organizza- 
di assistepsa spirituale e intel-— 
=  ettuale degna dell’Alma Mater: 


tere, giornali, pubblicazioni, notizie, 
corrispondenza periodica, dispense, 
schemi di lezioni aiuti gi ogni genere. 

I giovani corrispondevano fedeli e 
temprati. Si presentavano durante la 
licenza agli esami dopo mesi di com- 
battimenti, preparati alla -perfezione 
sapendo che è dovere di uno studente 


. gtudiare ovunque egli sia; coscienzio- 
samente preparati e per di più matu- 


rati dalla vita. 


E le studenti? 

Quando le notti milanesi Aiten 
tempestose ed agitate, le studenti sfol- 
larono tutte a Castelnuovo. Vita go- 
liardica, in preparazione agli esami, di 
studio, di preghiera, di fraternità cor- 
diale con i Professori e con le Assi- 


stenti, sorelle maggiori sagge. e com-. 


prensive. 

Gli esami a Castelnuovo, preparati 
sotto le ombre del parco ‘dai boschi 
secolari, restano nella vita delle stu- 
denti dell’ Universita POWONOR fra i 
rieordi più belli. 


Poi venne lestate e i giovani scia- 
marono come un alveare. 
Il bombardamento che colpì in pieno 


'T Ateneo dei cattolici italiani fu nel 


colmo dell'estate, in quel ferragosto 
che segna la data del riposo estivo per 
tutti i milanesi. 


Dopo il colpo di stato, Milano era 
agitata e turbolenta, funestata da ri- 
volte ed agitazioni perciò la maggio- 
ranza delle impiegate dell’Università 
erano state mandate in vacanza. Lo 
scoppio delle bombe micidiali trovò 
l'Università Cattolica abitata solo dai 
vigili custodi che non l'abbandonavano 
mai e che in quel momento compirono 
gesta eroiche. Dai dirigenti che di- 
ressero il salvataggio, ai portieri che 
si lanciavano tra le fiamme per sal- 
vare qualche cosa ed arrestare le ro- 
vine, alla piccola segretaria di Padre 
Gemelli che agile come uno scoiattolo 
si arrampicò sull'alta scala a pioli, 
penetrò in una delle cappelle degli 

uffici dalla finestra e portò in salvo 
le Sacre Specie Eucaristiche, tutti i 
fedeli nell’ora della battaglia tennero 
mirabilmente il proprio posto. 

La facciata crollò davanti agli occhi 
del Rev. Padre Gemelli, della Signo- 
rina Barelli e di Sua Em.za il Cardi- 
nale Arcivescovo accorso al primo an- 
nunzio della sventura. 


Universita Cattólica del S. Cuore 
MILANO 


; 
} 
N. 89735 
A Sua Eccellenza 
-P. AGOSTINO GEMELLI, O. F. M. 
f Rettore Magnifico della 


L'incendio. durò qualche giorno: 


le nostre abitazioni. 
Solo la cappella  dell’adorazione 


pubblica rimase intatta sotto le ma- 


cerie. 


` Eccellenza, 


Hoi piacere di assicurare voi E 
il lavoro preparatorio della « Giornata Un 
le eccezionali difficoltà che la seguong ren 
ignora l'alta coscienza che lo sorregge, @ co 
di tutti i partecipanti ad una campagna di 

Daltra parte la Santità Sua non du 
per le accresciute comuni difficoltà, saprà 
retta anch’essa dalla fede della Provvigenz 
seguire, non mancherà di rispondere @Wap 

Con tale fiducia — che è piuttosto s} 
agli uni e agli altri — ai mobilitat? all@ rac 
calda parola di incoraggiamento. E mentre 
al Signore, con particolare affetto imparte a 
offerte verranno: in aiuto all'Università Cat 


Con sensi di religioso ossequio mi y 


Solo ja statua di Cristo Re rimase » 


eretta. sulla facciata „voro >, 


+ 


più 


di lavoro con 300 
vevano permesso dù riaprire 
ti agli studenti per Vaimo a 
1943-44. Professori, studen 
gati, tutti sfollati; arrivave 
primi treni del mattino é r 
alle 17. Sole it Rettore è ri 
gile custode del Atenco de 
italiani, senza comeedersi i 


Solo la statua di Pio XI restò inco- 


lume fra i rottami delle soalone. di 


onore. 


Simboleggiavano dell’ Unie 


versita Cattolica: Vanima che non 
muore, 


Si comincia a ricostruire, 

La giornata Universitaria del 1944 
ha reso 42 milioni. Gifra mai raggiun- 
ta nei fasti delle « Giernate univer- 
sitarie ». Cifra che è un poema quans 


do si pensi alla questua fatta nell’Ita- - 
lia invasa, in povere eitta e paesi si- 


nistrati, bombardati, saccheggiati dalle 
rapine tedesche. Ma. le spese di rico- 
assurgono a cifre 
iche 


Scrive la Signorina Barelli, Cassiera 


dell’ Universita Cattolica, da Milano, in 
data 5 gennaio £945; 


« Alla. fine. del 1944, l'Università è 


ricostruita -per tre quarti e ka spesa- 
è salita a -diciannove milioni. Solas - 


mente per riordinare i tetti sono state 
duecentomila tegole. 


à fin anno tre mesi - 
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re all'appello con lo slancio di cui la. causa è degna. 


ttoste sperimentata certezza — il Santo Padre invia di gran cuore 
alla raccolta ed agli invitati alla contribuzione — la Sua augusta 
mentre per il pieno successo della cosa forma voti e innalza preghiere 
aparte a Vostra Eccellenza, ai suoi collaboratori e a quanti con le loro 
sită Cattolica, il T, della Sua paterna Apostolica Benedizione. 


tio mi 


v 


L'anno 1945 vedrà la fine del la- 
voro di ricostruzione. 


Agli amici fedeli che ci scrivono 
da ogni eittà chiedendo insistenti no- 
tizie; ai generosi oblatori che hanno 
seguito con preghiere e voti le vi- 
cende della cara Università del Sa- 
ero Cuore, agli studenti ancora lon- 
‘tani é travagliati dalla tormenta del- 


con 300 operai a- 
i riaprire i batten- 
‘anno accademico 
i, studenti, impie- 
arfiwavano con i- 
tting e ripartivano 
itore È rimasto vi- 
teneoe dei- cattolici 
cedersi un giorno 


marzo, tende la mano ai cattoliéi 

tutti più che mai mendica, ma più 

che mai grande nella coscienza dei 

suoi ideali e del lavoro compiuto fino 

alleroismo per l'avvento del Regno 

e per la vera grandezza dI- 
1a. 


MARIA -Dı PIETRO 


Dad Vaticano, li 26 gennaio 


7 ode Eccellenza che il Santo Padre accompagna con tutti i Suoi voti 
nata Universitaria » per l'anno in corso. Chè se la tristezza dell’ora e 
ong rendono questo lavoro particolarmente arduo. Sua Santità non 
ge, € come gli ostacoli incontrati furono sempre vinti dalla salda fede 
agn@ di tanta -mportanza per la causa della coltura cristiana in Italia. 


nom dubita che la Coscienza di tutti i cattolici, lungi dallo smarrirsi 
, Sapra trarre da esse nuovo coraggio nella pacifica crociata; e sor- 
wiuimenzu e dalla necessità, oggi più che mai urgente, del fine da « con- 


di Vostra Eccellenza dev. mo nel Signore 
F.to: G. B. MONTINI 


UN CENTENARIO 


la guerra, alle studenti sinistrate, sfol-. 
-> elate, sparse in tubte le parti d'Italia, | 
nga il saluto e appello della loro 
niversita che anche quest'anno, il 


= Le illustrazioni mostrano lo stato in 
© cut vennero ridotti gli edifici dell’Uni- 
versità Cattolica dall’incursione aerea 
del 15-16 agosto 1943. Le due fotografie 
più grandi fanno chiaramente vedere 
la breccia aperta nel palazzo degli uf- 
fici, che prospetta sulla piazza S$. Am- 
brogio, e il crollo dello sċalone d'onore 
e dell’aula degli atti accademici. Nelle 
altre foto: aule, chiostri, uffici e collegi 
non hanno più volto dopo lo schianto 
e gli incendi che ne seguirono e che 
distrussero il risultato di anni e anni 
di lavoro e di sacrifici sotto gli occhi 
esterrefatti del Cardinale Schuster, del 
Rettore Magnifico, e degli altri dirigenti 
dell’ Universita Cattolica. Essa risorge 
ora dalle sue rovine per virtu della pro- 
tezione del Sacro Cuore. 


mutilata 
grande 
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Quest’anno la Giornata Universitaria 


coincide col centenario della nascita di 


Giuseppe Toniolo (7 marzo 1845), il 
sommo sociologo cristiano, che speria- 


mo di- veder presto sugli altari.. Egli; 
sul letto di morte, con voce rotta dala 


commozione, ripeteva a Padre Gemelli: 


-Fate l'Università Cattolica, se volete ot- 
- tenere la ricostruzione morale dellľ’Ita- 


lia nostra. Quel testamento fu raccolto 
-da Padre Gemelli che, con laiuto di-al- 


„Euni generosi, fece diventare realtà il 


sogno lungamente accarezzato. E da al- 
lora si constatò Vintervento evidente del 
Sacro Cuore nella vita dell’Università 
stessa. Anzi Pio XI nel 1935 poteva af- 
fermare: Qui si entra senz'altro nel 


campo del miracolo, in una sfera di ve- 
ra, miracolosa opera della Provvidenza. 

Lavorare per VUniversita Cattolica e 
farla risorgere più bella, sarà dunque 
più gradita al grande 


rito aleggera benedicente sopra coloro 


“che. vi LCONCOFTETANNO jervidamente. 


All’opera dunque, con la preghicra, 
coi sacrifici, con la propaganda e con la 


` raccolta dell’obolo, perchè quest'anno la ; 


Giornata Universitaria deve essere de- 


gna di questo Centenario. Anzi dovrà 


superare tutte le altre, perchè dobbia- 
mo ad ogni costo ottenere che la Gior- 
nata Universitaria del 1945 sia quella 
dell’anno della pace, che chiudera la piu 
terribile guerra che abbia travagliato 
l'umanità. 


D'ITALIA 


L’Universita Cattolica del Sacro Cuore, cosi cara al Vicario di Crista 
rivolge ai cattolici d'Italia con la fiducia di sempre — nunostante le attuali 
difficili circostanze — la sua umile richiesta. 

Chè se è grande umiliazione per cui la Patria sta passando, se addirit- 
tura paurosa è la miseria materiale e morale addensatasi — come immensa 
nuvola nera — su tutto il Paese, non è chi non veda l'urgenza di correre at 


ripari, per impedire che la tempesta distrugga quel che ancora 


è restato e 


per iniziare una maggiore opera di ricostruzione. 
Compito questo ehe sarebbe vano, non dico attuare ma neppure tentare, 
senza Vappoggio sicuro di quei valori spirituali, di cui è fonte, fulero e ~~. 


la religione cattolica. 


Sono precisamente quei valori che UUniversita Cattolica ha propugnato 


_e insegnato ormai da anni coy lietissimi frutti e che si impegna a propugnare 


e ad insegnare con immutata accresciuta fede e con perseverante tenacia. 

Ma Università Cattolica è anch’essa una povera sinistrata: le sue ferite 
sono grandi e palpitanti. Sicchè, se ogni anno il suo appello di fronte al Paese 
aveva sempre un carattere di urgenza, immagini quanto oggi questo stesso 
appello sia diventato accorato è implorante. 

-La prova per cui l'Italia è passata non è ancora finita: una nuova fase 
si sta preparando, fase che può serbare anche dolorose sorprese. E’ necessario 
che i principii cristiani siano approfonditi e propagati con mezzi sempre più. 
rispondenti alle necessità del momento, onde possano permeare le coscienze e 
diventare fermento di feconda vita eristiana. 

L'Università Cattolica è il più adatto provvidenziale strumento a queste 


luminose conquiste. 


I cattolici d'Italia si adoperino quindi anche con slancio maggiore perchè 
si raddoppino preghiere, consensi e simpatie verso il nostro Ateneo, proprio 
per quel sentimento di solidarietà che nel dolore prodigiosamente sa ravvisare 


gli affetti e le opere. 


+ GILLA VINCENZO GREMIGNI m, $. C. 


Vescovo di Teramo 


Direttore Generale a. i. delA. C. 1. 


BOTTEGA DEL LIBRO 


F. M. D’Aria S. J. - Un restauratore 
sociale. I volume. Edizioni Italiane, 
Roma. 


(G. R.) A non ricordo più qual San- 
to, che vagheggiava di divenir m ss 
nario, comparve un angio!lo che o 
esortava a rimanere ne'la sua città, 
dicendogli: Le tue Indie scno qui. 


` C’é, spesso, tanto da fare in no e 


vicino a noi che non c’é davvero bi- 
sogno di raggiungere lontani pae: da 
riformare e catechizzare. E San Fran- 
cesco de Geronimo., nato il 1642. ordi- 
nato Sacerdote nel 1666. entrato nella 
Compagnia di Gesù il 1670, morto il 
1716 e canonizzato il 1839, ebbe tanto 
da lavorare nella Napoli del suo tem- 
po. ricchissimo ed opimo campo di 
apostolato. 

Apostolato che non escludeva nessu- 
no ed a tutti si rivolgeva: che arri- 
vava perfino alle donne perdute ed 
alle pericolanti: che s’intromet: > 
anche nelle frequenti e sanguinose 


sfide dei gentiluomini che ricorrevano. 


alle armi per aver ragione. Apostola- 


to che veniva sancito da Dio con avei 


visibili segni di consenso che {^no 
` į miracoli. Chi volesse dell’aposta ~ato 
e dei miracoli del Santo rendersi ra- 


gione, non avrebbe che da leggere - 


l’esauriente libro del dotto gesuita, 
munito di un non comune corredo di 
ricħami e di un ricco cenno delle 
fonti documentarie: edito in digni- 
tosa veste tipografica dalle « Edizioni 
italiane ». $ 


Paoto Toscui - Saggi sull’arte popo- 
lare. Edizioni italiane, Roma. 


(G. R) E’ un libro questo che ci 


immette nel regno del folclore: va- . 


stissimo regno che richiede amoroso 
studio, pertinacia d’indagini, acutez- 
za di introspezione. Libro che ci spie- 
ga, fra l’altro, perche a Firenze i ven- 
ditori di fagioli cotti abbiano scelto 
come simbolo araldico, un cuoco ed 
un ragazzino, il primo con in mano 
una pentola fumante e l’altro con un 
tegame ed entrambi con la testa di 
ciuco. Altra insegna di bottega: una 
donna stecchita sul letto di morte ed 
ai piedi del letto un cane: ed a gran- 
di lettere scritto: « Credenza è morta 
e Fido sta male». Le castagne arro- 
stite ed i cocomeri hanno i loro vati: 
a proposito dei cocomeri avremmo 
pur voluto leggere l’elogio che ne fa 
il venditore napoletano quando dice 
che, con una fetta di esso « magni, be- 
vi e te lavi ’a faccia». A proposito di 
« bruciate » Firenze canta: La salute 
si ottiene. cittadino, - Con le bruciate 
che vende Giovannino. Altre utili no- 
tizie di prodotti artigianali, đi nenie 
popolari, di ceramiche, sono nel libro 
che testimonia dell’amoroso studio 
del’A. in una materia neila quale 
egli agevolmente si muove, con sicura 
competenza 


FEDERICO Tosti - L’ometto e la monta- 
gna. Edizioni Italiane Roma. 


(G. R) Libretto di versi che ci ri- 


concilia con la poesia che non è, nè 


può essere nej contorti ed oscuri av- 
volgimenti di certa penosa produzione 
che da tantanni in qua ci contrista. 

Libretto chè come un fresco rivo, 
himpidamente scaturito dal monte, sol- 

cato da un sentimento di religiosita 
che viene dalla meditazione dello spi- 
rito dinanzi allo spettacolo della na- 

tura. Il libretto — scritto da un ope- 

raio — si raccomanda per uns sua 

sıncerità di accento che simpatica- 

mente scorre per entro i versi, spon- 

taneamente sentiti ed espressi. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 11 MARZO 1945 
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Un dottore grandissimo, di quelli 3 
che perdono i capelli, ? 
ma imbottiscono i crani ? 
di scienza falsa, gonfia e nebulosa, ? 
un tipo insomma di dotto $ 
da bazar quarantotto 
una mattina volle | 
refrigerare il cervello 
e imbarcò a bordo d'un burchiello 
che bravamente prese a navigare, Po 
-mentre, seduto a poppa, il luminare, ate 
con certo smisurato cannocchiale, a 
si dava Varia di squarciare ù cielo. 
E, com'egli stimavasi un profondo 4 
conoscitor di varie ; 2 
astruse scienze, tal che tributarie 
riteneva di lui Valtre creature : | 
in fatto di sapienza e di dottrina, 
sotto sotto in sordina, 
comincio a celiare, 
con chi stava a remare: Q 
— Brav’uomo, in grazia, dite 7 
conoscete che sia hee 
la trigonometria? — | 
E quegli, fiutando la baia, g 
francamente rispose: | 
— Poiche il lunario avevo da sbarcare, a $ 
agio non ebbi e tempo di studiare $ 
quel che mi dice vostra signoria. | í 
In ogni impresa piccol mi stimai 
e l’ Eterna Saggezza rispettai 
nelle avverse vicende e nelle buone, _ ? 
vedendo Iddio, buon padre e buon padrone ? 
Ebbi dimestichezza da bambino. 2 
col reme; e so nuotar come un delfino. | $ 
Ribattè lo scienziato, $ 
molto scandolezzato: 


L'inverno volgeva ormai alla fi- 


ne, e tuttavia quasi ci tenesse a 
mettere in rilievo quali fossero le 


sue opprimenti prerogative strin- 
geva ancora, come nel bel mezzo 
di gennaio, in una morsa di freddo 
Urbe e la campagna circostante. Da 
parecchi anni i Romani non erano 
afflitti da tanto gelo, da così rigida 
tramontana ogni giorno pressante, 
a rendere vieppiù triste quel brut- 
to inverno; da parecchi anni non 
si era atteso ed invocato con mag- 
gior anelito Vavvento della prima- 
vera. 


Anche Magno, il Santo 
Successore di Pelagio II, Vaveva in- 
vocata, la tiepida primavera, che 
venisse a disperdere le brume, a 
sciogliere i ghiacciuoli, a ridare ca- 
lore e vita agli infermi. Ma certo 
non a sé stesso aveva pensato in- 
vocandola, quantunque da tanto 
tempo fosse malato, come si ‘legge 
in una lettera del 599 scritta da lui 
al patrizio siciliano. Venanzio: « So- 
no già undici mesi che, salvo al- 
cune rare volte, non mi levo più 
di letto. Tanto sono preso da dolo- 
re e malessere, e tanto patisco per 
-la podagra, che la vita mi è dive- 
nuta la più grande penitenza per 
i miei peccati. Ogni giorno è pie- 
no dei miei sospiri, ed aspetto la 
morte come un medico che deve 
recarmi salute ». 

Forse il più aspro dolore che lo 
opprimeva, era quello procacciato- 
gli dall’inerzia a cui la malattia co- 


stringeva il grande Pontefice che, 


consacrato nel settembre del 590, 
tanta opera aveva compiuto come 


. Capo della Chiesa; come « difenso- 


re d'Italia » -contro Longobardi e 
Bizantini, come propagatore della 
Fede nell’ Occidente, come scrittore 


talmente fecondo da far dire al — 
« Nessun altro Pon- | 
tefice lasciò tanta copia. di scritti. . 


Gregorovius: 


quanta ne lasciò egli che fu appel- 
lato ultimo padre della Chiesa»: E 


non aveva goduto dun periodo fa- : 


Calendario 


anche l'astronomia 
€ la meteorologia. § 
Per cui v’accerto, in tutta coscienza, g 
che vostra vita, d'ogni luce muta $ 
é, per tre quarti, una vita perduta. 
: - Ma il dottorone, preso dal calore $ 
della sua tesi, ancor non s’era accorto ae 
d’un vento forte si, che il rematore g 
ostacolava nel ritorno. in porto: Q 
— Su — dice il barcaiolo — signoria i 
ella conoscerebbe cosa sia l 
Varte del nuoto or ch’il vento incalza? o. 
E Valtro, spaurito, riguardando ? 
il fosco ciel pien di fosche nubi: 9 
— Tal quale come Varte della calza! — - t 
— Converrete, signore, che se il vento : 
fa le cose sul serio p 


Vultimo vostro quarto esistenza, ? 
mentre l’ultimo mio sarebbe salvo 
per un quarto di pratica esperienza. 


% 


i. 


Inghiottito il burchiello dai marosi, 
lo scienziato arcidotto 
tipo bazar quarantotto 
dal nuotator fu tratto in salvamento 
é non servi come antipasto pesci, 
E questo gli giovò come « memento »: 
chè da quel giorno g'abituò a pensare 
che il buon destino nostro abbiam perduto 
se in tempo non avremo riflettuto 
alla precarietà di un’esistenza, 
non sorretta da fede ed esperienza: 
fede in Colui che vigila sui figli 
ed i passi ne guida fra i perigli. 


PINO BA PALEMO 


‘CLIEDETE “1’ OSSERVATORE ROMANO 
della DOMENICA, !N TUTTE LE EDICOLE 


' 


sarebbe perso e irremediabilmente B 


MARZO 


11 - DomENIcCA Quarta di Quaresima 
(Laetare) - semidoppio - vioia 
o rosa - Messa pr.; senza Gloria; 
2.a oraz. A cunctis; 3.a Omni- 
potens; Credo; Pref. della Qua- 
resima,:.- Sono. proibite le Messe 
da morto eccetto le esequiali. 

12 - Lunepi - San Gregorio I Papa 
Conf. Dott. 
Messa della feria; senza Gloria; 
2.a oraz. di S. Gregorio; 3.a per 
il Papa (anniversario dell’inco- 
ronazione del Santo Padre Pio 
XII) - Tratto; senza Credo; Pref. 
della Quaresima; orazione per 


il popolo. - Oppure: bianco - 
Messa della festa; oraz. pr.;' 2.a 
oraz. della feria; 3.a per il Pa- 
pa; Tratto; Credo; Pref. degii 
Apostoli; Vangelo della feria in 
fine 

13 - MartTepr’ - semplice - viola - 


. Messa; propria; senza Gloria; 
2.a oraz. A cunctis; 3.a Omni- 
potens; Pref. della Quaresima; 
oraz. per il popolo. - Sono per- 
messe le Messe quotidiane da 
morto. 

14 - Merco.epr’ - semplice - viola 
Messa propria; senza Gloria; 2.a 
oraz. A cunctis; 3.a Omnipotens; 
Tratto; Pref. della Quaresima; 
oraz. per il popolo. 

15 - GiovEDr - semplice - viola - 
Messa propria; senza Gloria; 2.a 
oraz. A cunctis; 3.a Omnipotens; 
Tratto; Pref. della Quaresima; 
oraz. per il popolo. 

16 - VENERDI’ - semplice - viola - 
Messa propria; come il giorno 
precedente. 3 

17 - Saspato (Sitientes) - S. Patrizio 

Vesc. Conf. - doppio - viola - 

„Messa del sabato; senza Gloria; 

2.a oraz. di S. Patrizio; Pref. 

della Quaresima; oraz. per il 

popolo. - Oppure: Messa Sta- 

tuit della festa; oraz. propria; 

2.a oraz. del Sabato; Tratto; 

Pref. della Quaresima; Vangelo 

del Sabato in fine. - Oggi, ter- 

minata la Messa e prima del 

Vespro, si ricoprono le Croci e 

Immagini degli altari con un 

velo violaceo e rimangono ‘e- 

late: le Croci fino alla feria 

VI in Parasceve e le Immagini 

fino al Gloria in Excelsis del 

Sabato Santo. 


> 


- doppio - viola - 


FOGLI di CALENDARIO 


11 Marzo 604 


L'ultimo Padre del!a Chiesa 


cile durante il suo pontificato, an- 
che se «Vaffievolirsi della potenza 
degli imperatori d'Oriente — secon- 
do il Vollet — in Italia, affrancava 
Gregorio dalla soggezione a -zui i 
suoi predecessori erano stati sotto- 
posti » Maurizio non aveva, in 
realtà, trascurato occasione per 
ostacolare la Chiesa in Roma, e di 
peggio aveva poi fatto Foca, il suo 
rivale e successore, «uno dei pit 
abbietti scellerati che la Storia 
conti fra i principi» a detta del 
Vollet che usa, quasi, le stesse pa- 
role del Gregorovius. Ma ben piu 
ardua era stata la lotta sostenuta 
dal grande Papa contro i Longo- 
bardi che Ariulfo da nord ed Ari- 
chi da sud avventavano contro Ro- 
ma, ben presto sostituiti da re A- 
gilulfo che, presa Perugia, scese a 
cingere d’assedio l’Urbe. Poi, merce 
Vinfluenza della pia Teodolinda, 
anche Agilulfo si placo, e la Chie- 


sa potè prosperare un po’ di tempo. 


senza Vincubo delle calate longo- 
barde, di cui Giovanni e Paolo Dia- 
cono sono stati i minuziosi croni- 
sti, E Gregorio, ottenuta in Spa- 
gna la conversione del re visigoto 
Recaredo, aumentata in Francia 


stanza: 


Vautorita della Chiesa durante il 
regno di Childebuto, manda il mo- 
naco Agostino a catechizzare gli 
Angli, e continua la sua opera di 
scrittore che doveva assumere sem- 
pre maggiore importanza e diffu- 
sione. 

Ma ora, nell’imminenza della pri- 
mavera 604, il grande Pontefice 
sente avvicinarsi la morte, e della 
sua fine prossima si accorgono co- 
loro che gli stanno attorno, e se 
ne affliggono come della più gran- 
de sciagura da cui possono essere 
colpiti. Troppo rigido è stato Vlin- 
verno per consentire al santo in- 
fermo di restaurare le proprie ener- 
gie così provate dalle sofferenze 
che sono incominciate sette anni 
avanti. Ed al calar della sera, il dì 
11 marzo, Gregorio non ha più vo- 
ce, non ha più movimento: il gior- 
no seguente morrà. Lo storico scri- 
vera di lui, a dodici secoli di dì- 
«Lo spirito possente di 
quest'uomo, che fu il più grande 
del suo secolo, penetrò i paesi più 
remoti, e rimase in mezzo ai popoli 
lontani, tra i quali rese venerata 
e temuta Roma la Santa ». 


SANDRO CASSONE 


In base alle definizioni date trovate 
nove parole che sistemerete nel dia- 
gramma, una per colonna. La solu- 
zione sarà esatta se nella riga cen- 
trale si leggerà il titolo di un’opera 


di Verdi. 


. DEFINIZIONI 


1) Questione, litigio - 2) Difficile 
a comprendersi - 3) Bue selvatico 
americano - 4) Banchetto - 5) Antico 
giacchettone militare - 6) Capacità 
di un vagone - 7) Sezione d’insegna- 
mento nelle Università - 8) Il difen- 
sore delle cause - 9) Regalo di capo 
d’anno. 
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NUM. 10 


ANNO X]! 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 11 MARZO 1945 


NOI NATURA 


“Con gli- esploratori- in gita, 


Finalmente si vedono con piace- 


re, nella città, gruppi di giovani 
“Esploratori traversare le strade an- 


cora assonnate e deserte, con pas- 
so rapido marcato dal ticchettio dei 
chiodi sui selci. 

Il primo sole armonizza con la 
loro giovanile andatura, col gaio 
riso, con le voci dall’intonazione 
sempre lieta ed entusiasta inter- 
rotte da scoppiettanti risate. 

Si pensa alla giornata che go- 
dranno all’aperto, dinnanzi alla li- 
bera natura, alle industrie che as- 
sottiglieranno la loro intelligenza: 
accendersi un bel fuoco, cuocersi 
un pranzetto il meno possibile tra- 
scurato, giusto di sale e giusto di 
cottura, si vedono le tende di color 
crema, aperte al sole, e l’affaccen- 
darsi dei ragazzi per fare i fossetti, 
piantare i pali, far star dritto quel 
che non ci vuol stare, imparando 


mille astuzie, mille novità che pri- 


ma non si pensavano. 
_ Gioventù in mezzo ai campi. Co- 
ronamento di un’opera divina. 

La natura è estranea agli uomini 
sé gli uomini si tengono estranei ad 
essa.. Non dobbiamo esigere, come 


+ pesšimisti vorrebbero, lacrime dai 


mons per le nostre sventure e ri- 
datte-steite per te nostre gioie. 


ciascuna. eosa occorre chiedere 


quello che essa può dare e per cui 


è stata fatta, quindi quella dispe- 


razione di quei taluni che non ve- 
dono come vorrebbero la terra su- 
bissarsi alle loro catasfrofi è stolta, 
quanto è stolto il loro pensiero. Il 
primo uomo avrebbe già fatto pe- 
rire universo se, alle sue lamen- 
tazioni e al suo morire, tutta la na- 
tura, compresa da cotanta perdita, 
si fosse spenta con lui. 

La natura deve essere conosciu- 
ta per essere amata; rivissuta nel- 
le sue nascite multiformi, nel suo 
rifiorire. Per questa scienza i con- 


` tadini traggono da essa la vita per 


tutti noi e non peccano di pessi- 
mismo. Il cittadino si, perchè col 
lungo vivere fra le pietre e le scar- 
toffie si indurisce e s’invanisce di- 
menticando questa grande madre. 

Gli Esploratori, giovani intelli- 
genti, ritornano alla natura sen- 
tendola opera di Dio ed essi figli 
di Dio in mezzo ad essa. Come gli 
Juniores della Gioventù di Azione 


Cattolica amano le montagne, le 


piste scarsamente battute, le prove 
difficili della veglia e delle roccie 
e capiscono che alla scuola di essa 
si impara a vivere ed a sorridere, 
mentre a quella dei balli e del cì- 
nematografo s'impara ad esigere 
Vimpossibile per restare sempre in- 
soddisfatti, annoiati, delusi. 
YV. B. 


L altro 
colpo al cerchio 


== (Nudismo fuori posto) 


. Abbiamo saputo dalla Redazione 
che si preparava un pezzo « A So- 
lo» sugli -Esploratori e.. maligni 
abbiamo pensato di dare Valtro 
colpo al cerchio, non per disdire 


quello che Varticolo di fondo a- / 
vrebbe detto perchè concordiamo. 


in pieno con le idee di chi lha 
scritto ma perché occorre dire, in 


un orecchio, qualche parolina a chi — 


non vuol capire neppure le dispo- 
sizioni che dal Centro Nazionale di 
Gioventu Cattolica e dal Commis- 
sariato degli Esploratori sono sta- 
te, opportunamente, dettate. 
Proprio domenica 26 febbraio si 
videro, in alcune comitive di gio- 
vani che portavano il distintivo di 


tissimi e stirati, non dilibon es- 
sere ripetuti da noi. 


Questa triste malattia dell’esibi- 
zionismo che colpisce tanto il po- 
polo italiano deve essere medica- 
ta, guarita con l'esempio dai no- 
stri giovani, i quali non saranno 
meno giovani se coprono modesta- 
mente le loro gambe. In ogni mo- 
do a prescindere dai provvedimenti 
che dalle Autorità dovranno essere 
presi in simili casi, noi non con- 
sideriamo veri Giovani di Azione 
Cattolica e veri Esploratori quelli 
che si danno a simili licenze. 


Svago al sole 


Esploratori e della Gioventù, alcu- 


ni ragazzi di età assai adulta mo- 


-strare in pubblico non solo le gam- 


be nude oltre il- necessario, mai 
pantaloncini attillatissimi rimboc- 
cati, per lasciar « libere » altre due 
o tre dita di pelame e di pelle. 
All’osservazione che fu loro ri- 
volta si rispose scioccamente, « li- 
berta, impossibilita di vestirsi di- 
versamente ». Vadano in non cale 
queste scuse che non scusano. Se 
non si hanno altri pantaloni da 
passeggio, pur di non essere noi, 
cattolici organizzati, ad offendere 


la morale e la debolezza altrui, si 


vada con i pantaloni lunghi magari 
rattoppati; il Signore, per cui tutto 
dobbiamo fare, apprezzera questo 
nostro sacrificio, in ogni modo gli 
spettacoli della GIL e quelli che 
al passaggio degli Alleati diedero 
i nostri soldati i quali comparvero 
con i calzoncini cortissimi, attilla- 


inji 


(Fot. Cipriani) 


Revisione del Vocabolario 


« LETTERATO » 


Nella felice atmosfera di libertà e 
giustizia che allieta i tempi nostri, 
sperandosi novelli profeti, un grup- 
po di giovani, profondi in questioni 
filologiche e d’ogni genere, han posto 
mano al vocabolario e lo van correg- 
gendo. 

Ecco intanto una voce ampliata nel 
suo significato: 


LETTERATO 


«Uomo uso al maneggio delle let- 
tere». Per cui devi intendere tanto 
lo scrittore, quanto il postino, quan- 
to il compositore tipografo, come 
pure lVattacca cartelli e non devi per 
nulla maggior onore al primo di 
quanto ne devi a tutti gli altri. Per 
fortuna i tempi han gid fatto in parte 


OH... CONVERSAZIONI 


Vi siete mai accorti quanto siano vane le conversazioni degli 
uomini? Avete mai sofferto il tedio. di certi salotti, di taluni incon- 
tri? Prevalgono l’egoismo e la stoltezza. O tu devi ascoltare quegli 
che ti parla delle proprie glorie e delle proprie sventure, e ti annoi 
mortalmente, oppure sei tu che narri i tuoi bei fatti e le tue infeli- 
cità ed in tal caso sono gli altri che sbadigliano e fingono attenzione. 


Se gli argomenti non sono quelli dettati dall’egoismo ecco allora 
che si ciancia, ed il discorso somiglia al cammino di un cane per 
la via, va qua e la, senza un orizzonte. Eesagerazioni, bugie, finte 


meraviglie, esclamazioni che lasciano l'animo assente e distratto, oc- 
chi sgranati mentre la bocca si storce per reprimere i segni della 
noia. Talvolta c’é Pentusiasmo degli adolescenti, sciocchissimo entu- 
siasmo per cose vecchie e comunissime. 


Se vuoi divertirti e sentir nausea di qualsiasi conversazione che 
non sia motivata da una stretta necessità, leggi il poemetto del Bon- 
di « Le conversazioni » e quello del Delille dal medesimo titolo. Gra- 
ziosi e veritieri sono pure, in tale argomento, i pensieri XXI, XX, 
XXII e XXIII di Giacomo Leopardi, e se davvero intendi farti savio 
del silenzio dei savi, medita a lungo e ripeti a te stesso il detto di 
Gesù: « Sia il tuo parlare: sì sì, no, no, che il di più di questo viene 


dal maligno ». (Matt. V, 37). 


IL VENERABILE SAPIENTE 


giustizia, e puoi constatare come sia 
più affamato un qualsiasi scrittore 
dcgli altri suoi colleghi; a quest atto 
di giustizia hanno maravigliosamente 
provveduto gli Editori e gli Ammi- 
nistratori dei giornali. Resta ora da 
togliere ai letterati che scrivono quel 


po’ di fame che godono in p.u, in 


‘confronto dei letterati, portator. ni 


lettere a domicilio, o attaccator «i 
cubitali lettere sui muri, il ch xo: 
trai tu fare agevolmente consid d9 
dovere di giustizia stimare gi: uo- 
mini in tutto uguali Vuno all'altro. 


PERCHE’ SORGE 
CENTRO SPORTIUO ITALIANO 


Diciott’anni or sono proprio di que- 
sti giorni — e per essere precisi 
domenica 24 aprile 1927 — si riuni- 
va per lultima volta il -consiglio 
direttivo federale della F.A,.S.C.I. per 


grande federazione delle Associazio- 
ai sportive cattoliche italiane deter- 
minato dai provvedimenti governativi 
she negavano l'approvazione delle 
prove sportive  dell’organizzazione 
eattolica costringendo il maggiore 
organo direttivo del movimento gin- 
nico e sportivo cattolico italiano fon- 


dato nel 1907 da Pio X a chiudere i 


battenti consegnando la bianca ban- 
diera che sintetizza più d’ogni altra 
la vera espressione olimpica al Con- 
sigło Superiore della Societa della 
Gioventù Cattolica Italiana. 

Ho sotto gli occhi l’ultimo numero 
di « Stadium » recante la stessa data. 
Quattro pagine in tutto, dodici colon- 
nine, eppure quanti ricordi!: il ver- 
bale dell’ultima seduta, lapidario, 
comè nello stile di questi; il Saluto! 
del Presidente triste e tuttavia aper- 
to ancora ad una speranza lontana 
(...« una cosa sola io chiedo in que- 
sto momento: lo chiedo non con 
l’autorita che non ho più; ma come 
un amico, un fratello; non dimenti- 
chiamo la F.A.S.C.I.» e poi ancora, 
come se nulla fosse accaduto le se- 
gnalazioni delle riduzioni ferroviarie 


. della Sezione Escursionismo, il noti- 


ziario delle regioni; e infine un arti- 
colo che calza a pennello anche al 
giorno d’oggi sul «professionismo 
sportivo». Val proprio la pena di 
stralciare qualche periodo, cosi alla 
rinfusa da questo articolo perchè le 
idee di allora collimano alla perfe- 
zione, con il programma del nostro 
C.. S. 

« Parlate di professionismo nel 
campo sportivo italiano è come par- 
lare di corda in casa dell’impiccato... 
A rigore logico lo sport è quasi tut- 
to professionistico, tanto professio- 


nistico che per la F.A.S.C.I. — la 
sola federazione che ha la bandiera 
bianca — non c’é più posto... 


Ebbene il grave problema sarà ri- 
solto quando le federazioni, io parlo 
qui in generale, si saranno purifi- 
cate, quando avranno cancellato dal 
loro vocabolario la parola interesse, 
lurida parola che gronda lagrime e 
sangue! Nella FASCI di interessi 
economici non si è mai parlato per- 
chè i professionisti li abbiamo la- 
sciati fuori della porta; ed è per 


questo che noi abbiamo potuto per- 


seguire con serena coscienza un al- 
tissimo ideale di educazione fisica 
e morale...» 


Con questi compiti, con questa 
missione che si riallaccia al passato 
è sorto e va propagandosi in ogni 
dove il Centro sportivo Italiano. 


E’ chiaro che esso doveva tener 
conto dei passi compiuti dallo sport 
in. questi ultimi anni e per questo 
la sua impostazione tecnica è risul- 
tata un poco modificata. Ci si è volu- 
ti affiancare al massimo organismo 
tecnico nazionale, il C.O.N.I., anche 
per dare un chiaro esempio di come 
si voglia essere presenti in tutti i 
settori giovanili con la sincerità di 
intenzioni e con la profonda consa- 
pevolezza che sono necessarie in 
questo periodo di ricostruzione. 


fl C.S.I. ha formulato così apposite 


convenzioni con le Federazioni Spor- 


tive Nazionali pur mantenendo inal- 
terata la propria autonomia sociale 
e assolutamente libėra la propria 


organizzazione. Suo compito specifico 
in campo nazionale è appunto la ele- 
vazione dello sport al rango di sana 


educazione che ritemprando il corpo 
possa darë maggiori vibrazioni allo 
deliberare lo -scioglimento della .. 


spirito; in campo ‘pratico vuole .ap- 
punto contribuire alla stabilizza:ione 
dello sport medesimo. Con questi in- 
tendimenti ci si è posti al lavoro 
e fin dai primi confortanti risultati 
ci si è persuasi che molti sono co- 


scienti di questa necessita. 


CENTRO CATTOL'COQ 
CINEMA 


D FILM CONSIGLIABILI - Pastor 
Angelicus; Promessi sposi; Rita da 
_Cascia 

ID FILM AMMESSI PER TUTTI — 
Aspettami; Battaglia per l’Ucraina So- 
vietica; Bersaglio per stanotte. Com- 
media umana; Convoglio verso |’igno- 
to; Il Dittatore; La febbre deil’oro; La 


“Marina è vittoriosa; La nostra citta; 


Natascia; Orgoglio e pregiudizio; Pri- 
gioneri del passato; Prmula Smith; 
Scrivimi fermo posta; Stalingrado; 
Tom Edison giovane; Tre cadetti; Un 
americano qualunque; Un eine di 
fortuna. 

IHI) FILM DA RISERVARS! AGLI 
ADULTI (Sono considerati adulti i 
maggiori dai 21 anni in poi) — Ag- 
guato nei tropici; Amore per appun- 
tamento; I bambini ci guardano (r); Il 
cappello da prete (r); Compagno « P » 
Diavolo va in Collegio; Echi di gio- 


ventu; Destino; La Fornarina; Ii fio- ~ 


re sotto gli occhi; Giustizia; Ho spo- 
sato una strega; La signora accon- 
sente; Magia della musica; Mia so- 
rella Evelina; Molta brigata vita bea- 
ta; No, No. Nanette; Non sei mai stata 
così bella; L’ombra del dubbio; On- 
data d’amore; Piccola ladra; Questa è 
la vita; Sette ragazze innamorate; So- 
relle in armi; Tom, Dick, Harry: Un 
sacco d’oro; Vispa Teresa. 

IV) FILM SCONSIGLIABILI PER 
TUTTI — Addio Amore; Circo eque~ 
stre Za Bum; Nessuno torna indietros 
Ossessione; Tristi amori; Vietato ai 
minorenni 


La lettera (r) significa che il film 
impone delle speciali riserve o per 
la tesi o per la scena. Sono da scon- 
Sigliarsi in ogni caso locali dove si 
presentino anche avanspettacoli di va- 
rieta. Questa classifica non riguarda 
le sale cinematografiche dipendenti 
dalla Autorità Ecclesiastica, le quali 


debbono fare esclusivamente uso del- 


le SEGNALAZIONI CINEMATOGRA- 
FICHE edite dal Centro Cattolico Ci- 
nematografico 


PUNTINE per DISCHI 


serve, senza cambio, per circa 

700 audizioni su fono o radiofo- 

no. Risparmia la noia del ri- 

cambio, il logorio dei dischi, il 

costo delle puntine, ha sonorita 

regolabile 
Ciascuna franca raccomandato 
Lire 75 anticipate 

SCONTO AI RIVENDITORI 
RENATO DE MARCHIS 

Piazza S. Maria Maggiore 4, ROMA 

Telef.: 480.103 - 683.694 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


. SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE - 


Domenica 11 Marzo 1945 


M Santo Padre recita Angelus insieme ai dignitari della Corte 
_ Pontificia e ad alouni sacerdoti durante una udienza 


medico senza laurea 


“Anche nei campi dell’arte 
sanitaria — e non facciamo alcuna 
scoperta peregrina, dapo quanto 
whan discorso esperti valentissimi 
quale p. e. Villustre prof. Benedi- 
eenti — it sommo artista toscano fu 
oltremodo competente. 
~ Senza dubbio non stamo vbbliga- 
ti a sottoscrivere tuttociò ch’egli 
narra, prendendolo spesso da Pli- 
nio oppure dall’Acerba. Verbigra- 
żia, quanto alla credenza allora co- 


mune che luomo avesse imparato 


tuso di taluni rimedi dagli animali, 
the «la rondine colla celidonia al- 
tumina i suoi ciechi nati»; che al- 
Vibis e alla cicogna si debba la‘co- 
noscenza del clistere e all’ippopota- 
mo laltra del salasso; che «il cim» 
ghiale medica i suoi mali coll’ede- 
ra» e «il corbo quando ha ucciso 
il camaleonte si purga coll'alloro ». 
Cosi pure, pel pregiudizio circa la 
trapiantazione dei morbi, che Pue- 
eello Calandrino «essendo portato 
dinanzi ad un infermo non l’abban- 
dona di vista ed anzi è causa di le- 
vargli ogni malattia ». E anche, ri- 


guardo alla sottilita dei veleni, che 
wn basilisco « essendo morto con 


uwasta da uno che era a cavallo, il 
suo veneno discorrendo su per Vasta 
ton che Pomo ma il cavallo mori ». 


- Non è incontrandoci con. simili 
mezie che dobbiamo ammirare la 
mente universale di questo auten- 
tico genio. Anch’esse, tuttavia, ren- 
dono testimonianza della sua sete 
tnesausta di tutto conoscere e sa- 
pere. Non dice forse il Vasari che 
egli « cercava eccellenza sopra ec- 
eellenza, perfezione sopra perfezio- 
ne» e che Vopera di lui fu unica- 
mente « arrestata dal desio »? Que- 
sta infaticabile caccia ai gelosi se- 
greti della Natura lo fece divenire 
anatomo-patologo non che farma- 
cologo, come il grande amore per 
i semplici e le lore virtù lo creò va- 
lente botanico e naturalista dalle 
felici esperienze. 

‘ Ma in qual modo Leonardo giu- 
dicava i seguaci di Esculapio? E 
innegabile ch’egli mostra spesse 
volte di non nutrire soverchie te- 


merezze verso la loro rispettabile 


eorporazione. Cosi, infatti, ne scri- 
vë in un luogo: « Omini sono eletti 
per medici di malattie da loro non 
eonosciute ». E altrove: « Ogni omo 
desidera far capitale per dare a’ 
medici destruttori di vite. Adunque 
devono essere ricchi! ». Tra i tanté 
malanni poi che prevede per Vavve- 
nire include anche quello dei me- 
dici: « Verranno li omini in tanta 
viltà che aran grazia che altri trion- 
fi sopra i loro mali over della per- 
duta loro vera ricchezza, la sanità ». 

Beninteso, egli non l'aveva con 
i sanitari in genere .bensi soltantə 
eon certi contemporanei, idolatri 
dèlle dottrine ippocratiche e gale- 
niche, quando non erano a: tempo 


stesso alchimisti: « Inségnoti a con- 


servare la sanità, la quat cosa tan- 


to più ti riusciré quanto ai da’ 


medici ti guarderai, perche le sua 


compositioni sono di specie d’alch:- 
mia ». 


Da parte sua, Leonardo ci ha la- . 


sciato cento e cento formule e ricet- 
te che vanno dalla confezione di 
fumi alloppiativi ai rimedi per to- 
gliere le lentiggini, combattere .il 
mal di mare, tinger in nero i capelli 
ọ cambiarli in biondi, é via discor- 
rendo. 

. Aurei soprattutto sono a suoi con-. 
sigli d’igiene. Per esempio, egli di- 
ce: Alzatevi di buon ora: infatti, 
« mettonsi le canne in Toscana a 
sostegno dei letti a significare che 
quivi si fanno i vani sogni e quivi 
si consuma parte della vita e si git- 
ta utile tempo, cioè quel della mat- 
tina che la mente è sobria e riposata 
e il corpo atto a ripigliare le nove 
fatiche ». Siate temperanti, « chè la 
bocca wà morti più del coltello ». 

Tali regole salutifere egli le com- 
pendio anzi nei seguenti versicoir 
strapazzoni, che sono una vera e 
propria quintessenza di saggezza 
medica degna in tutto della Scuola 
salernitana: 


« Se vuoi star sano osserva questa 
norma: — Non mangiar senza vo- 
glia, e cena lève. — Màstica bene, 
e quel che in te riceve — Sia ben 
cotto e di semplice forma. — Chi 
medicina piglia mal s'informa. — 
Guarti dall’ira e fuggi l’aria grieve. 
— Su dritto sta quando da mensa 
leve. — Di mezzogiorno fa’ che tu 
non dorma. — Il vin sia temperato, 
poco e spesso, — Non for di pasto 
nè a stomaco voto. — Non aspettare 
nè indugiare il cesso. — Se fai eser- 
cizio sia di picciol moto. — Col 
ventre resupino e co’ depresso — 
Non star. E sta coperto ben di not- 
te. — Il capo posa e tien la mente 
lieta. — Fuggi lussuria e attienti 
alla dieta ». 

O Leonardo, medico senza lauree 
nè solenni diplomi, di dottori wab- 


Anno XII - N. 10 (565) 


mostra del pittore Monti alla 


Può sembrare strano che, at 
fine di far meglio intendere lo 
spirito del -paesista Giuseppe 
Monti, chi scrive inviti losser- 
vatore ad esaminare attenta- 
mente l'autoritratto, esposto 
nella mostra ədierna. 

Attraverso questa figura, am- 


mantata d'azzurro bigio, eretta 


contro un cielo di classico re- 
spiro e che richiama le. sem- 
bianze di taluni artisti nordici 
della prima meta dell’Ottocen- 
to, innamorati di Roma e della 
campagna laziale; non dovrebbe 


riuscire difficile cogliere le ca- . 


ratteristiche fondamentali del 
colorista, ¢cioé: la tendenza alla 
eontemplazione disinteressata, 
per non dire mistica, e la tenace 
energia volitiva. Ma v'ha di pit, 
nell’ordine’ di un’espressione 
propriamente pittorica, giacché 
noi vi leggiame chiaramente la 
facolta di rappresentare le cose 
con la maggiore concretezza e 
decisione, nella loro inconfondi- 
bile struttura, nella loro anato- 
mia visibile o nascosta, anche 
quando si tratta di materie flui- 
de e inanimate, come, le nuvole 
e le acque. ` 
Al di qua dell’ impressionigmo, 
allora? Entro rigide impalcatu- 
re disegnative o grafiche, ostili 
al libero gioco delle tuci é delle 
embre labili, dei sottili riflessi e 
delle delicate gradazioni di to- 
no? Non sono questi nè i propo- 
siti, né, a Dio piacendo, i risul- 
tati conseguiti dal nostro pae- 
sista, il quale non potrebbe mai 
essere scambiato per un inciso- 
re fallito, ridottosi a colorire 


superficialmente le composizio-. 


ni lineari, di cui non riuscisse 
‘a tradurre le trame e i sugge- 
rimentj sulla lastra metallica. Si 
deve, invece,- riconoscere al 
Monti la istintiva inclinazione 
a sviscerare rigorosamente i fe- 
-nomeni naturali, rappresentan- 


doli in aspetti d’immanente sta- 
bilità, onde meglio rifulgano .i 


valori che possono attribuire ad 
essi interesse estetico per tutti, 
ê non soltanto per il loro inter- 
prete, senza che vengano, con 
ciò. soffocate le soggettive pre- 
ferenze dell'artista ed impedita 
una effusione sentimentale di 
- fronte al vero, che assurge, an- 
zi, in taluni caso, al grado di 
romantico. lirismo. 
~ Tat prerogative presentano 
in varia misura le visioni delle 
località urbane prospicenti il 
Tevere e delle rive e dei ponti 
sullo. storico fiume, che l'arti- 
sta ha trascelto da una copiosa 
serie, dipinta alcuni anni or so- 
no: fatica memorabile che al 
contenuto documentario, nel 
senso meno usuale e meccani- 


biam conosciuti tanti e poi tanti (a 
volte, anzi, con barbe più della tua 
venerande), € ci hanno rimpinzati 
di polverine, di cachets, di speciali- 
tà dal nome interminabile. Ma un 
medico sorridente come te, ma pre- 


scrizioni alla mano, terra terra e 


tuttavia salubri al pari di quelle 
ehe ci tramandasti con la tua scrit- 
tura «allo specchio » non Vincon- 
treremo mai più. 


VENIERO TRESCOE 


_tralmente poco efficaci, 


co dell’ epiteto; congiunge spes- 
so -rivelazioni espressive di no- 
tevole significato, come attesta- 
no, fra Faltro, l'intenso accor- 
do cromatico del « Collegio Cte- 
mentino», il taglio, audace di 
« Stella fluminis », campeggian- 


te nell’orizzonte diafano, la sta- 


tica ed-assorta’ « Curva dell’ Ac- 
qua» Acetosa », le romanissime 
armonie tonali e prospettiche di 
«Sant’Eligio degli Orefici », sot- 
to un limpide cielo invernale 
color indaco, e di «San Gio- 
vanni dei Fiorentini », con gli 
alberi abbronzati d'autunno e 
le nuvole a strati lattiginosi. 
Valori di più intima ed ele- 
giaca natura troverà -forse il 
visitatore negli esemplari di 
una serie paesistica successiva, 
dedicata ai polifonici incanti di 
Villa Medici e dove il Monti ha 
profuso ricerche di sottili ef- 
fetti luministici e di impasti 
non appariscenti, bensì adegua- 
ti alla definizione di stagioni e- 


di ore incerte o di trapasso, 
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giungendo un clima poetico sin- - 


golare nelle opere intitolate: 
«La dimora del mago », « Per 
umbram ad. lucem », « Fiorita 
d’aspiree », «Il satiro », ed _ al- 


tri suggestivi angoli dell insi- 


gne parco pinciano. 


A testimoniare, poi, i monu- 


menti più concentrati, se pure 
meno ambiziosi, nell'ispirazione 
dell'artista, valgono qui i « pre- 
ludi » a tempera, che conserva- 


no tutta la spontaneità della ori- 


ginaria adesione visiva e spiri- 
tuale ai motivi di natura, che il 
Monti predilige, e le « Horae 
diurnae ac nocturnae» soffuse 
di luci mistiche e permeate di 
un cromatismo in. sordina, ma 
non per questo povero e ine- 
spressivo. Essi ci palesano un 
ulteriore evoluzione, in perfetta 


autonomia da qualsiasi tenden- 


za 0 andazzo effimero di moda, 
da parte del pensoso e` coscien- 
ziosissimo romane. 


Alberto Neppi 


$e si dovesse giudicare dal 
successo riportato dai lavori 


messi in scena al « Quirino » 


dalla Compagnia .del teatro in- 
ternazionale, bisognerebbe con- 
cludere che lo sfondo politico 
nelle vicende teatrali non è 
molto gradito al pubblico. Ma 
esaminando le produzioni’ gia 
rappresentate, si può osservare 
che più ehe nel principio ge- 
nerale, la causa del fenomeno 
può dipendere dalla scelta delle 
produzioni medesime, le quali, 
o sono superate nel tempo, co- 
me « Rabagas » o risultano tea- 
come 
«La luna è tramontata », o co- 
me nel caso della recente 
« Guardia sul Reno », problemi 
gravi e attuati sono trattati con 
troppa disinvolta superficialità. 
Dal punto di vista morale, la 
produzione suddetta non ha dato 
luogo a gravi rilievi di carattere 
negativo, salvo un eccessivo 
sentimento di vendetta che si 
riscontra neh’? ultimo atto della 


« Guardia sul Reno» e che ha 


consigliato, pertanto, di riserva- 


re questo spettacolo agli adulti. 

«La guardia sul Reno» di 
L. Hellman; interpreti princi- 
pali: E. Betrone, P. Borboni, E, 


De Giorgi, C. Ninchi, ecc. 


Ottimo successo -ha, invece, 
riportato la bella commedia di 
Langdon Martin « Catene ». Un 
vecchio-rancore tiene divise due 
famiglie e impedisce la felicità 
di due giovani, ma il sentimento 


del perdono cristiano finisce per 


trionfare, riunendo gli animi in 


un insieme di serena dolcezza. 


E’ uno spettacolo, questo, che 
veramente rasserena perchè 
condotto in una atmosfera di 
delicata poesia e che si con- 
clude in un clima di umanità 
e di bontà. 

« Catene» di L. Martin: inter- 
preti principali: V. Gioi, A. De 
Roberti, V. De Sica, P. Stoppa, 
L, Gortese. 


UN MOMENTO DEL 
DOLOROSO ESODO 
DELLA POPOLA- 
ZIONE DI VAR- 
SAVIA. 
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